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La seduta comincia alle 14.5. 
LUCIFERO ALFONSO, segretario, dà 

let tura del processo verbale della tornata 
pomeridiana di ieri, che è approvato. 

P e t i z i o n i . 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole segre-
tario di dar le t tura del s u n t a delle peti-
zioni. 

LUCIFERO A L F O N S O , s e g r e t a r i o , l e g g e : 
6698. La Giunta municipale di Viconago 

fa voti che non sia approvata la proposta 
di legge per la costituzione in comune di 
Gaggio, Argentera e Doneda frazioni del 
comune di Cadegliano. 
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6699. Il sindaco del comune di Squin-
zano, rendendosi interprete dei voti di un 
pubblico comizio tenuto in quella città, 
fa istanza che sia presto approvato il di-
segno di legge per il riscatto delle ferrovie 
meridionali. 

6700. I l Consiglio comunale di Apricena 
fa istanza che siano apportate alcune 
modificazioni al disegno di legge per le 
convenzioni postali e commerciali marit-
time. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: De 
Eiseis, di giorni 5", Eesta Pallavicino, di 20; 
Eaineri , di 10. Per motivi di salute, l'ono-
revole Mei, di giorni 15 e per ufficio pub-
blico, l'onorevole Daneo, di giorni 5. 

[Sono conceduti). 

Comunicazione e completamento 
di una Commissione. 

P R E S I D E N T E . Il Presidente della Corte 
dei conti ha trasmesso l'elenco delle regi-
strazioni con riserva seguite nella seconda 
quindicina di maggio e nella prima quindi-
cina del corrente mese. 

In esecuzione dell' incarico affidatomi 
dalla Camera, su proposta del ministro di 
grazia e giustizia, richiamo a far parte della 
Commissione di vigilanza sul fondo di re-
ligione e di beneficenza per la città di Roma 
l'onorevole Galluppi. 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Stop-
pato a venire alla tribuna per presentare 
una relazione. 

S T O P P A T O . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione in-
caricata di riferire sulla domanda di auto-
rizzazione per procedere contro il deputato 
De Felic^. 

Ritiro di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per la 
marineria. 

A U B R Y , sottosegretario di Stato per la 
marineria. A nome di Sua Eccellenza il mi-

nistro della marineria, mi onoro di presen-
tare alla Camera un decreto ^reale che au-
torizza il ministro a ritirare il disegno di 
legge sul ruolo organico del personale ci-
vile dell'Amministrazione della marineria. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
sottosegretario di Stato per la marineria 
della presentazione del decreto reale che 
autorizza il ritiro del disegno di legge sul 
ruòlo organico del personale civile del-
l 'Amministrazione centrale della mari-
neria. 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è quella dell'onorevole Valeri 

al ministro di agricoltura, industria e com-
mercio «per sapere se intenda modificare 
il disegno di legge per la rifórma del testo 
unico delle leggi sui pesi e sulle misure 
23 agosto 1890, n. 7088, presentato alla Ca-
mera il 17 dicembre ultimo scorso nel senso 
di concedere ai Comuni una compartecipa-
zione ai diritti pagati dagli utenti ». 

Ha facoltà di rispondere, onorevole sot-
tosegretario di Stato per l'agricoltura, in-
dustria e commercio. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. La que-
stione relativa alla compartecipazione da 
parte dei Comuni ai diritti pagati dagli 
esercenti per la verificazione dei pesi e delle 
misure, partecipazione patrocinata dall'o-
norevole Valeri, merita considerazione, ma 
deve essere esaminata e risoluta con la mag-
giore prudenza, soprattutto nei riguardi delle 
conseguenze che dalla sua applicazione de-
riverebbero all'erario dello Stato. Eviden-
temente, chiamando i Comuni a partecipare 
ai proventi del servizio (mentre è lo Stato, 
che paga le spese di esso) conseguirebbe 
una grande diminuzione delle entrate che 
lo Stato ricava dalla applicazione della 
legge metrica. Senza aggiungere che tale 
compartecipazione, richiesta dai Comuni,, 
oltreché essere non del tutto giustificata 
in questo momento, è anche prematura,, 
in quantochè il ministro si sta occupando 
di riordinare il servizio dei pesi e misure e 
di intensificarne l'azione anche per la tu-
tela della buona fede pubblica. 

Quando tale scopo sarà conseguito e 
quando l'erario sarà in condizione di poter 
consentire alla rinunzia di parte di tali 
proventi, allora sarà il caso di prendere in 
benevolo esame la domanda dei Comuni. 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Valeri ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

V A L E R I . Ringrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato delle sue parole, che non 
sono però troppo rassicuranti per il grande 
numero dei Comuni d'Italia che questa le-
gittima compartecipazione ai diritti me-
trici reclama. La nuova legge, di cui è 
oggetto la mia interrogazione, all'articolo 
primo dice precisamente questo, che l'esa-
zione di queste tasse sarà fat ta appunto 
dai Comuni i quali ne sopporteranno an-
che tutte le spese. Ora il Governo dice 
che entrerà in merito alla questione; ma 
con molta prudenza. Io comprendo la pru-
denza per parte del Governo, ma com-
prendo anche che i Comuni, ogni giorno più 
aggravati in tutti i modi, sotto tutti i punti 
di vista, anche per le esigenze nuove dei 
tempi moderni, si lagnino di dover fare 
non solo un lavoro esclusivamente pei? 
conto dello Stato, ma di doverne sop-
portare anche le spese effettive per conto 
dello Stato stesso. E infatti non è soltanto 
il loro personale che debbono adibire e re-
tribuire ma devono anche pensare alla 
stampa od ai ruoli, senza percepire alcun 

| rimborso. 
La legge di cui parlo, all'articolo 10 dice 

testualmente : « I diritti di verificazione 
periodicra, che costituiscono il maggior ce-
spite di entrata (circa due milioni e mezzo 
di lire all'anno su di un totale di 3 milioni 

Ie 300 mila lire) saranno, secondo il pro-
getto di legge, riscossi dagli esattori comu-
nali, per mezzo dei ruoli e con le norme da 

.stabilirsi col regolamento ». 

Dice inoltre che «questi ruoli sono for-
mati dalle Giunte comunali, vengono pub-
blicati e contro di essi sono ammessi i re-
clami in prima istanza presso le Giunte 
medesime „ed in grado d'appello presso il 
prefetto ». 

Nulla pertanto è da innovare nelle di-
sposizioni vigenti sulla materia. E si t rat ta 
di un'esazione che frutta allo Stato in tutto 
il Regno, da due milioni e mezzo a tre mi-
lioni. 

Ora è umano che un lavoro fatto esclu-
sivamente per conto di altri e senza nessuna 
cointeressenza, anzi con aggravio, non venga 
fatto sempre con quella diligenza, con quello 
zelo che si richiederebbe per avere il maggior 
gettito. Se fatto meglio, certo il Governo non 
verrebbe a perdere nulla o quasi dalla esa-
zione accontentando i legittimi voti dei Co-
muni e meglio distribuendo il carico ai citta-
dini i 

{ 
1 

Il ministro e Ministero avranno certa-
mente avuto la circolare in merito dei Co-
muni, nella quale è manifestato il loro de-
siderio. 

In essa si legge : 
« Ritenuto che per il servizio metrico e 

per l'esazione dei relativi diritti, i Comuni 
sono gravati della prestazione di opere dei 
propri agenti, della spesa degli avvisi agli-
utenti nel periodo delle verificazioni e d'in-
combenze diverse imposte alle Giunte ed 
agli uffici comunali nella formazione dei 
ruoli e nella definizione di reclami e con-
travvenzioni ; 

« Ritenuto che appare giusta, conve-
niente e doverosa la concessione ai Comuni 
di una compartecipazione ai diritti pagati 
dagli utenti, anche perchè i Comuni, me-
diante opportune attribuzioni loro affidate^, 
possono maggiormente interessarsi e vigi-
lare, siar- per l 'accrescimento dei relativi 
proventi, sia per il retto e sincero servizio« 
dei pesi e delle misure ; 

« Ritenuto (e qui aggiungono, e citano 
precedenti che proprio calzano al caso) rite-
nuto che sarebbe così applicato lo stesso, 
principio già in vigore per la legge del 10 
dicembre 1905, n. 582 (articolo 14) sulla 
tassa dei velocipedi dalla quale non diffe-
risce il contributo imposto agli utenti pesi 
e misure; che, anzi, questo meglio giustifica 
la invocata partecipazione dei Comuni, come 
quelli che danno per esso maggior concorso 
di oneri e di spesa ; chiedono al Ministero 
di agricoltura, industria e commercio che,, 
con l 'accennato disegno di legge, sia con-
cessa ai Comuni una compartecipazione ai 
diritti pagati dagli utenti» . 

Io prendo nota delle parole dette dall'o-
norevole sottosegretario d i s ta to ; ne prendo 
nota nel senso dell'affidamento, della buona 
volontà espressa di studiare ancora la legge 
prima che venga in discussione. Son ^certo 
che il Governo dovrà persuadersi che, accor-
dando un'equa compartecipazione ai Comuni 
ai diritti metrici, che ricava dall'opera e-
sclusiva dei Comuni, oltre il compiere opera 
di giustizia e di equità, non verrà per nulla 
a ledere gl'interessi e le esigenze fiscali. 

P R E S I D E N T E . Seguirebbe l'interroga-
zione dell'onorevole Vallone al ministro del-
l'interno « per sapere dei conflitti tra i con-
tadini di Maglie e di Scorrano ». 

Ma, non essendo presente 1' onorevole 
V a l i n e , la sua interrogazione s'intende ri-
tirata. 

L'onorevole Camerini interroga il mini-
stro di agricoltura, industria e commercio. 
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« per sapere se, in vista della importanza 
dei rimboscamenti dei Colli Euganei, non 
creda opportuno di ristabilire, con sede in 
Este, il distretto forestale già esistente nella 
provincia di Padova ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione. 

S A N A R E L L I , sotto segretario di Stato 
per Vagricoltura, industria e commercio. I l 
distretto forestale di Padova venne sop-
presso nel 1895, perchè non aveva una 
grande importanza e venne aggregato al 
distretto forestale di Vicenza. Infat t i la su-
perfìcie di boschi vincolati appartenenti alla 
provincia di Padova non è che di 3927 et-
tari. Ad ogni modo, nella possibilità e con 
l'augurio che, verificandosi una nuova cir-
coscrizione, possa quanto prima essere mo-
dificata e riformata la legge forestale vi-
gente, la quale presenta effettivamente 
molte lacune e che ha bisogno di essere ri-
messa un po' a nuovo, ed anche nella even-
tualità che vengano stabilite nuove dispo-
sizioni rispetto ai rimboscamenti, si vedrà 
se non sia possibile ricostituire l 'antico di-
stretto forestale con sede in Este. 

Ciò naturalmente dovrebbe essere dimo-
strato conveniente ed opportuno nell ' inte-
resse del servizio eyin vista dell'importanza 
dei rimboscamenti sui Colli Euganei, dei 
quali con tanto amore e con tanta compe-
tenza si occupa l'egregio collega Camerini. 
{Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Camerini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A M E R I N I . La mia interrogazione fu 
presentata sottoil Ministero Sonnino quando 
si sapeva che l'onorevole Pantano intendeva 
presentare un disegno di legge per provve-
dimenti circa i rimboscamenti, f Colli Eu-
ganei sono fra i terreni della provincia di 
Padova 3 più atti a rimboscamento, e in 
quelle località si fanno già parecchi tenta-
tivi per rilevare quali piante maggiormente 
vi possano attecchire. 

Se ai 3927 ettari di terra coltivati a 
bosco, come diceva l'onorevole sottosegre-
tario di Stato, nella provincia di Padova si 
aggiungono quasi altri 11 mila ettari di 
terreno, quanti appunto ne possono essere 
coltivati in forma boschiva sopra i Colli Eu-
ganei, resta giustificata la mia interroga-
zione, che chiede un distretto forestale nella 
provincia di Padova, con sede in Este, 
città ai piedi di quelle colline. 

Essa forse è venuta tardi, e mi spiace di 
non aver sentitodall'onorevolerappresentan-

te del Governo dichiarare che il Ministero at-
tuale intenda portare sollecitamente dinanzi 
alla Camera la legge preparata e studiata 
dall'onorevole Pantano. Io mi auguro in-
vece che ciò possa avvenire quanto prima o 
che, per lo meno, ne venga sollecitamente ap-
provata quella parte che tratta dell'aumento 
dell'organico dei sotto-ispettori e delle 
guardie forestali. Così facilmente si potrebbe 
ricostituire il distretto foréstalo della pro-
vincia di Padova, essendo ora la importanza 
della coltura boschiva in quella provincia 
molto superiore a quella di una volta. Ad 
ogni modo io ringrazio l'onorevole sottose-
gretario di Stato per l'agricoltura, industria 
e commercio delle sue dichiarazioni e più 
di queste lo ringrazio delle buone intenzioni 
che ha dimostrato d'averes con la sua ri-
sposta. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . In assenza degli onore-
voli interroganti, si considerano ritirate le 
interrogazioni degli onorevoli: Vicini, al mi-
nistro dell'istruzione pubblica, «per sapere 
se creda di dovere finalmente presentare il 
progetto per l'organico degli impiegati delle 
segreterie universitarie », e Di Saluzzo 
al ministro della guerra, « per sapere quando 
intenda pubblicare le norme d'ammissione 
alle scuole militari pel corrente anno, che 
da tempo si attendono ». 

Passeremo quindi a quella dell'onorevole 
Gallino, al ministro dei lavori pubblici, « per 
sapere se, con provvedimento eccezionale, 
non intenda venire in aiuto di quei pochi 
Comuni stati dichiarati insolventi in seguito 
alla costruzione di strade obbligatorie ap-
paltate e costruite d'ufficio dallo stesso Go-
verno ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

D A R I , sottosegretario di Stato per ilavori 
pubblici. questa una interrogazione che è 
stata presentata, e più volte, da parecchi 
colleghi: ma tutti, a mio credere, sono par-
titi dall'erroneo supposto che l'azione dei 
prefetti sia stata poco giusta, anzi, per dir 
la parola, certamente ingiusta. Si dice in-
fatti che ingiustamente questi debiti deb-
bono ora far carico ai Comuni insolventi. 
Occorre quindi una parola a giustificare 
l'opera dei prefetti: la quale non solo non fu 
ingiusta, ma fu doverosa, perchè svolgevasi 
in esecuzione di una precisa legge : articoli 
14 e 15 della legge del 1868 sulle strade 
obbligatorie. I Comuni, i quali dopo il bien-
nio non eseguivano i doveri imposti dalla 
legge, cadevano subito sotto le sanzioni di 
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essa, che obbligava i prefetti ad agire di 
ufficio, in luogo dei comuni restii o recal-
citranti. Fu in seguito a queste esecuzioni 
imposte da una legge che i Comuni si tro-
varono esposti a pagare il debito inerente 
alla costruzione delle strade obbligatorie. Que-
sti debiti, che rimontano ad epoca vecchia, 
avrebbero i Comuni, poco per volta, dovuto 
sodisfare. Non l'hanno fatto. Sono stati in-
vece dichiarati insolventi, ed ora sono per 

\ conseguenza sotto il regime della legge spe-
ciale del 1900, cioè a dire sotto la sorve-
glianza della Commissione reale. I l nostro 
Ministero ignora come e con quali profìcue 
transazioni possano i Comuni, sotto il regi-
me di questa legge speciale, provvedere al 
pagamento del loro debito : perchè noi siamo 
perfettamente estranei all'azione della Com-
missione reale sui bilanci dei Comuni che 
ad essa sono sottoposti. 

Possiamo soltanto dire, dal lato nostro, 
che, se si intendesse di venire in aiuto di 
questi Comuni col metodo dei sussidi, ciò 
ci sarebbe vietato dall'attuale legislazione, 
che non consente sussidi a quegli enti e a 
quei Comuni per i quali lo Stato già ebbe 
a contribuire in virtù di una legge speciale 
dello Stato : lo che è avvenuto appunto nel 
caso nostro, perchè lo Stato contribuì per 
un quarto nella spesa di costruzione delle 
strade comunali obbligatorie. Ed allora, nel-
l'orbita della legge attuale, sarebbe impos-
sibilitato il Ministero dei lavori pubblici di 
venire in qualsiasi modo in aiuto di questi 
Comuni. Il collega Gallino dovrebbe piut-
tosto indirizzare la sua richiesta ad altri 
Ministeri; non occorre che io gli dica come 
la competenza potrebbe essere più propria 
degli interni o del tesoro. Ma i provvedi-
menti da parte del Ministero dei lavori pub-
blici per concorrere ¡al pagamento dei de-
biti di questi Comuni, debiti verso gli ap-
paltatori e verso le imprese, si risolverebbero 
nell'assumere i debiti che i Comuni hanno 
verso i terzi; vale a dire , si tradurrebbero 
in una protezione speciale degli appaltatori 
e delle imprese. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Gallino Natale per dichiarare se 
sia sodisfatto. 

GALLINO NATALE. Eingrazio l'ono-
revole sottosegretario di Stato dei lavori 
pubblici per la risposta che ha voluto dare 
alla mia interrogazione, risposta che però 
non può che lasciarmi insodisfatto. I l caso 
che io avevo sottoposto all'esame dell'ono-
revole ministro è così circostanziato, così 
definito, così eccezionale che la tema del pre-

cedente pericoloso, al quale egli forse ha 
voluto accennare nell'ultima parte della 
sua risposta, esula completamente. 

E il provvedimento che nella mia inter-
rogazione era adombrato, da quanti s'in-
teressarono della questione fu giudicato 
così equo, così moralmente dovuto, che ve-
ramente mi aspettavo una risposta più so-
disfacente. Perchè, onorevoli colleghi, trat-
tasi di pochissimi Comuni nostri, forse 
quattro o cinque in tutto, Comuni di mon-
tagna i quali da uno stato di relativa agia-
tezza in cui si trovavano, tutto ad un tratto 
furono precipitati nel fallimento, nella in-
solvenza assoluta, per il fatto diretto e 
voluto dal Governo che, non ostante le loro 
opposizioni, con atto d'imperio, ha appal-
tato d'ufficio tutte le strade obbligatorie 
che quei Comuni interessavano; ne ha di-
retto d'ufficio la costruzione; minacciò di 
severe penalità le imprese, quando queste 
dichiaravano di non voler più proseguire 
nei lavori per mancanza di pagamento da 
parte dei Comuni; ed in ultimo ha eseguito, 
pur sempre d'ufficio, la liquidazione, man-
dando poi a pagare a quei poveri Comuni 
il 50 per cento dell'ammontare dei lavori, 
ciò che rappresenta una spesa assoluta-
mente inadeguata alla elasticità dei bilanci 
che quei Comuni hanno. 

Nè è a sperare che questa insolvenza 
possa sparire in progresso di tempo, perchè 
questi comuni non hanno più nulla da alie-
nare, non hanno più tasse da imporre o ag-
gravare. 

E d'altra parte, domando, un Comune, ad 
esempio, quello di Davagna, che io rappre-
sento, come potrà mai risorgere a nuova 
vita amministrativa, quando, ad un de-
bito accollatogli per siffatte costruzioni 
debito che ne origina annualmente un al-
tro già di 18 mila lire di soli interessi e, 
che tutti gli anni va quindi aumentando,, 
non può contrapporre che un misero bilan-
cio di 8 o 9 mila lire? (Commenti). 

Da uno studio sommario che ho fatto 
con qualche membro della Commissione 
reale, risulta che con lieve spesa, poco più 
di mezzo milione, mediante un'abile t ran-
sazione tutti questi Comuni potrebbero es-
sere tolti dallo stato anormale in cui si tro-
vano e potrebbero godere di quella autono-
mia cui hanno diritto. Ed allora, prendendo 
atto delle ultime parole dell'onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici^ 
io mi rivolgo agli onorevoli sottosegretari 
di Stato per l'interno e per il tesoro perchè 
vedano di rintracciare nei loro bilanci qual-
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che capi tolo nel quale prendere i fondi per 
venire in aiuto e fa r risorgere quei Comuni 
# quella v i t a ammin i s t r a t i va che a t u t t i gli 
.altri è concessa. 

E questo anche perchè essi appa r t engono 
alla categoria di quei poveri , di quei miseri 
ma buoni e affezionati Comuni che il collega 
Cavagnar i in al t ra seduta annoverava f r a 
quelli che non conoscono il Governo se non 
per mezzo del l 'esa t tore delle tasse e del com-
missario di leva, perchè è a p p u n t o là dove 
l 'esercito rec lu ta i suoi migliori e lementi . 

io prego quindi gli onorevoli sottosegre-
t a r i di S t a t o degli in te rn i e del tesoro di 
s t u d i a r e la quest ione e cercare di p rovve-
dere: e f acendo ciò essi f a r anno opera sag-
gia e togl ieranno a me ed ai colleghi che 
r appresen tano gli al tr i Comuni insolventi , di 
sentirsi dire che alla Camera non si ascolta 
la voce dei piccoli e dei deboli. Perchè , se 
è s t a t a lodevol cosa che il Governo sia ve-
n u t o in a iu to dei quei grossi Comuni che pel 
f a t t o anche ind i r e t to del Governo possono 
a v e r e r i sent i to qualche danno alle loro fi-
nanze , è add i r i t t u r a obbl igator io , doveroso 
•che il Governo in te rvenga in aiuto di quegli 
a l t r i che sono s t a t i r idot t i al l ' insolvenza ed 
a l fa l l imento per il f a t t o d i re t to dal Governo. 
(Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . Segue un ' in te r rogaz ione 
degli onorevoli Cornaggia e Mira ai mini-
s t r i del l ' in terno e del l 'agr icol tura , indus t r i a 
e commercio «pe r sapere quali siano le loro 
intenzioni^ferca il memoriale della società 
Pro orticoltura di Milano, in relazione alla 
co l tu ra degli ortaggi ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di Sta to del-
l ' i n t e rno ha facol tà di r ispondere a ques t a 
in terrogazione. 

PACTA , sottosegretario per Vinterno. L ' a r -
ticolo 92 del regolamento d ' igiene del co-
mune di Milano, app rova to il 19 gennaio 
190*2, vieta di adoperare speciali mater ie 
per la concimazione degli ort i nel t e r r i to -
rio del comune . 

Di f ron t e a questo articolo, la società 
Pro orticoltura di Milano presentò al Mini-
s te ro de l l ' i n t e rno un memoriale nel quale 
d o m a n d a v a una di queste due cose: o la re-
voca di questa disposizione, o la sua esten-
sione alle al tre c i t tà . 

Quan to al l 'ar t icolo 92, l 'onorevole Mira 
c o m p r e n d e come, essendo il medesimo ar-
t icolo d e t t a t o da a l te , ragioni di igiene e 
s a n i t à pubbl ica , non sarebbe possibile con-
sen t i r e a ques ta soppressione ; t a n t o più 
che se l ' au to r i t à locale, conoscendo a p p u n t o 
le condizioni speciali del luogo, ha creduto 

di i n t rodu r r e nel regolamento un art icolo 
di ques ta na tura , è evidente che essa sola 
può essere giudice esa t ta ed i l lumina ta del-
l ' oppo r tun i t à della disposizione medesima. 

R i m a r r e b b e l ' a l t r a domanda , di esten-
dere alle al t re c i t tà la disposizione di que-
sto art icolo 92 del regolamento della ci t tà 
di Milano, ma di f ron te ad un a t to di que-
sto genere il Governo deve arres tars i . 

Pe rchè t ecn icamente è s tabi l i to che il pe-
ricolo dell 'uso di questa concimazione non 
è tale da cost i tuire un pericolo in senso as-
soluto ma so l tan to relat ivo, cioè che varia 
a seconda dei vari luoghi ed anche dei vari 
sistemi di fogna tu ra , che si t rovano nelle 
c i t tà . 

Ora, u n a legge generale, la quale coin-
volgesse in una sola disposizione t u t t i gli 
e lementi diversi e d ispara t i che si t rovano 
nelle varie locali tà , creerebbe questo s t a to 
di cose : che essa sarebbe sufficiente ed 
utile per t a lune ci t tà , ma sarebbe un danno 
per t u t t e le al tre. 

Perciò non è possibile s tabil i re u n a nor-
ma asso lu ta ; e, so t to questo p u n t o di vista, 
non potrei dire al l 'onorevole in ter rogante ; 
che il Governo possa addivenire ad una di-
sposizione simile. 

Io non posso fare che un augurio, e cioè 
che le singole c i t tà , dandosi pensiero del-
l ' a l ta impor t anza dell ' igiene e gua rdando 
alle condizioni locali, vogliano estendere 
ques ta disposizione. Ques t 'augur io faccio 
s inceramente , Col desiderio che siano dimi-
nuit i i pericoli che possono a t t e n t a r e alla 
pubbl ica sa lu te . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Mira ha fa -
coltà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

MIRA. Veramen te la nos t ra interroga-
zione r iguarda anche il ministro d'agricol-
tu ra , indus t r ia e cpmmercio. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di r ispondere 
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per l 'a-
gricoltura, indus t r ia e commercio. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura industria e commercio. Io non 
posso far a l t ro che associarmi alle conside-
razioni o p p o r t u n a m e n t e svolte dal collega 
del l ' interno. 

In t e m a di dir i t to sani tar io, il mio col-
lega ha già risposto. Pe r quel che r igua rda 
il mio dicastero, dirò all 'onorevole Mira che 
anch' io ho le t to il memoriale della società 
Pro orticoltura; ma dichiaro che il mio di-
castero è incompe ten te a prendere qualsiasi 
p rovved imen to al r iguardo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mira ha fa-
coltà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

MIRA. Ringrazio gli onorevoli sottose-
gretar i di S ta to delle r isposte che hanno 
da to alla nost ra interrogazione; però esse 
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non possono sodisfare nè noi, nè coloro 
che ci hanno spinti a fare l ' interrogazione 
•stessa. 

Quei coltivatori si t rovano in una con-
dizione s t rana. 

I l comune di Milano ha una zona abba-
stanza estesa di terreni che sono colt ivati 
ad orto. Quando a Milano si fece il re-
golamento d'igiene, ci fu una specie di en-
tusiasmo che si t radusse in norme anche 
eccessive. 

Dopo laformazione di quel regolamento, 
10 studio - delle varie classi interessate al 
regolamento stesso, ed anche del l 'autori tà 
comunale, fu di fare in modo che, nella pra-
tica applicazione, quel regolamento, senza 
offesa ai principii dell'igiene, si conciliasse 
con gli interessi dei cit tadini, non si pre-
tendesse quel summum igienico che davvero 
avrebbe costituito una offesa alla giu-
stizia. 

In municipio si pretendeva che non solo 
negli orti, ma nemmeno sui terreni nudi de-
stinati ad orti, si facesse la concimazione col 
pozzo nero. Ricordo che allora ero in munici-
pio: e dovetti insistere col mio collega, patro-
no dell'igiene, perchè non si arrivasse a 
questo. 

Ora non si permet te la concimazione col 
pozzo nero, solo per certe determinate qua-
lità di ortaggi che, a giudizio del medico 
capo del Comune, sommo moderatore del-
l'igiene, sarebbero dannose se così conci-
mate, mentre molti sostengono che bast i 
«he sia passato qualche giorno di luce e di 
aria libera, perchè queste conseguenze non 
si verifichino. 

Ma quello che è dannoso per i coltiva-
tori del comune di Milano, si è che, men-
tre questi debbono stare soggetti a queste 
norme, al di là dei confini del comune di 
Milano, ai confini dei loro or t i , e in t u t t o 
11 resto d 'I tal ia , t u t t i concimano come loro 
fa comodo; e sul mercato di Milano, oltre 
il 75 per cento di ortaggi viene dagli orti 
che sono al di là dei det t i confini. 

E così i contr ibuenti di Milano, gravat i 
da tu t t e le imposte e s t re t t i da t u t t e le 
norme che vincolano gli ab i tan t i delle grandi 
città, debbono pur subire questa disparità 
ingiusta di t r a t t amen to . 

Quindi, se riconosco l ' impossibilità del 
Governo di togliere da un regolamento co-
munale queste disposizioni credo, però che, 
coi mezzi più i l luminati che sono a dispo-
sizione del Ministero dell ' interno e di quello 
d'agricoltura, si possa far comprendere al-
' autor i tà comunale di Milano che non è il 

caso di esser così feroce nel mantenere una 
ingiustizia patente , che salta agli occhi di 
tu t t i . 

In tal modo, non sarà danneggiata l'i-
giene e saranno un po 'sol levat i quei di-
sgraziati che si t rovano in condizione t an to 
inferiore, pel solo fa t to di essere nel comune 
di Milano. 

E questo, io spero, vorrà fare il Governo 
per un puro criterio di giustizia. La Pro or-
ticoltura pone il dilemma: « o la misura è una 
necessità igienica e diventi generale, o non 
lo è e toglietela a noi che soli la soppor-
t iamo ». 

Se, per le ragioni dal Governo esposte, il 
dilemma non può essere risolto, si faccia 
almeno opera perchè riescano meno dannose 
ad una benemerita classe di lavorator i le 
conseguenze della non risoluzione. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Materi al ministro degli affari 
esteri « per sapere se al Ministero sia perve-
nuta alcuna comunicazione, dal Governo 
degli Sta t i Uniti di America, intorno alla 
Conferenza internazionale per l ' immigrazio-
ne in quello Stato, e quali notizie egli possa 
dare intorno ad altra iniziativa, capace di 
definire in modo pratico l ' impor tan te pro-
blema dell 'emigrazione». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
gli affari esteri ha facoltà di parlare. 

P O M P I L J , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Sino ad oggi, al Ministero 
degli affari esteri non è pervenuta nessuna 
comunicazione da parte del Governo degli 
Sta t i Uniti intorno alla Conferenza inter-
nazionale, alla quale accenna l 'onorevole 
Materi. Egli avrebbe po tu to at t ingere le 
notizie desiderate nella relazione del Com-
missariato dell'emigrazione, che è s ta ta pre-
senta ta alla Camera ed al Senato nella se-
duta del 23 marzo scorso. Queste notizie si 
possono riepilogare così : che nella Confe-
renza nazionale t enu ta a Nuova York nel 
decembre scorso promossa dalla National 
Givic Federation, a cui appar t iene tan to l 'a t -
tuale presidente degli Stat i Uniti Roosevelt 
quanto l 'ex presidente Cleveland, fu mani-
fes ta ta la necessità di una simile Conferen-
za internazionale. È impor tan te anche leg-
gere le dichiarazioni che in quella occasio-
ne fece il commissario dell 'emigrazione Sar-
gent il quale si espresse con queste precise 
parole: 

« È urgente indire una Conferenza interna-
zionale sull 'emigrazione in una città degli 
Stat i Uniti o dell 'estero, alla quale pren-
dano par te i delegati di ciascuna potenza. 
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« La Conferenza, è da credersi, condurrà ' 
ad una buona intesa fra le-diverse nazioni; j 
illuminerà ciascuna sui piopositi e sui de- t 
S i d e r i delle altre per quanto concerne questa 
importante materia dell 'emigrazione; riu-
scirà di freno efficace alle agenzie di tra-
sporti ed, in fine, procurerà ampie notizie 
sull 'attitudine dei Governi stranieri verso 
il sistema restrittivo degli S ta t i Uniti, da 
rendere possibile al Congresso di decidere 
scientemente circa le nuove misure che po-
tessero rendersi necessarie per difendere la 
repubblica dal pericolo di un aumento del 
flusso immigratorio ». 

A queste parole fece eco anche lo stesso 
presidente Roosevelt nel suo Messaggio del 
6 dicembre, le cui parole testuali sono le 
seguenti : 

« Mi sembra opportuno che si indica una 
Conferenza internazionale sulla questione 
dell ' immigrazione, la quale ha una impor-
tanza più che nazionale. Essa dovrebbe, 
fra l 'altro, considerare at tentamente i mezzi 
per provvedere ad un esame accurato degli 
emigranti nei porti d ' imbarco prima della 
loro partenza ». 

Queste sono le parole del Messaggio del 
presidente degli Stati Uniti, e con ciò ho 
fornito all'onorevole Materi tutte le notizie 
che per ora si hanno al Ministero sull'argo-
mento che riguarda la sua interrogazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Materi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M A T E E I . Ringrazio l'onorevole sotto-
segretario S t a t o per gli affari esteri della 
sua cortese risposta, ma egli vorrà permet-
termi di rivolgergli una raccomandazione. 

Noi ci troviamo di fronte ad uno dei 
più impellenti e, direi, importanti fenomeni 
sociali dell 'età moderna, quello dell'emigra-
zione, che produce lo spostamento di grandi 
masse di popolazione nostra, la quale va a 
sceglierci un'altra dimora nelle parti più lon-
tane del mondo. L ' I ta l ia , come benissimo 
sa l 'onorevole sottosegretario di Stato , già 
da tempo ha il primato numerico tra le na-
zioni europee in questo movimento migra-
torio. 

l o era già informato di quello che l'ono-
revole sottosegretario di Stato ha avuto la 
cortesia di leggere alla Camera intorno al 
movimento che si è stabilito e determinato 
negli S ta t i Uniti e che ebbe per ragione 
precipua il fa t to che nell'ultimo quadrime-
stre, dal gennaio all'aprile, ben 127 mila 
contadini nostri sbarcarono nei porti di 
New York e di Boston, vale a dire più di 

quanti non siano andati in tante altre partì 
del mondo. 

Questo eccessivo flusso, dirò così, di emi-
granti verso gli S ta t i Uniti deve avere im-
pressionato quel paese. 

L a Conferenza internazionale indiscuti-
bilmente si farà; ed una preghiera io debbo 
fare al Governo del mio paese; il quale, a 
somiglianza di quanto fa la Camera, pare 
che non annet ta a questo argomento tut ta 
l ' importanza che merita; è questa: che voglia 
fin da questo momento seguire le idee e d i 
propositi che si vengono determinando, in 
modo da tenercene informati . La stessa 
Conferenza nazionale alla quale ha accen-
nato l 'onorevole sottosegretario di Stato, 
per la qualità delle persone che vi hanno 
preso parte, (cioè tutt i i personaggi dell'alta 
banca, i capi degli uffici amministrativi, gli 
scienziati, gli scrittori più conosciuti, gli 
stessi presidenti Roosevelt e Cleveland) di-
mostra quanta importanza si dia a questo 
argomento ; ed io desidererei, ripeto, e ne 
faccio preghiera al Governo, che anche da 
noi si seguisse questo movimento e ci si 
tenesse preparati, anche con accordi con le 
altre nazioni, poiché si t r a t t a di tutelare 
uno dei più vitali interessi del nostro paese. 

P R E S I D E N T E . Cosi è esaurita questa 
interrogazione. Seguirebbe ora una interro-
gazione dall 'onorevole Pellerano rivolta al 
presidente del Consiglio ed al ministro del 
tesoro, per sapere « se non credano giunta 
l 'ora, date le buone condizioni del bilancio 
ed il rincaro dei viveri e delle pigioni, di 
mettere gli impiegati subalterni dello Stato 
in condizione di poter vivere senza sacrifizi, 
attribuendo loro uno stipendio non minore 
di lire cento mensili ». 

Ma, l 'onorevole Pellerano non essendo 
presente, si rit iene che abbia rinunziato alla 
interrogazione. 

Ora l 'onorevole Cavagnari interroga il mi-
nistro degli affari esteri « per conoscere se e 
qualiparticolareggiate notizie gli sieno giunte 
intorno alle condizioni della nostra colonia 
della California dopo l ' immane disastro che 
colpì quel centro di att ivi tà industre e la-
boriosa e quali eventualmente i provvedi-
menti da prendersi ». 

L'onorevole sottosegretario per gli affari 
esteri ha facoltà di parlare. 

P O M P I L J , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Nel rispondere alla interroga-
zione dell 'onorevole Cavagnari credo di po-
tere antecipare anche la risposta ad una 
interrogazione simile che non è ancora nel-
l'ordine del giorno ma che è s ta ta annun-
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ziata in line della s e d u t a di ieri p r e s e n t a t a 
dall 'onorevole Buccelli. 

Dopo il d isas t ro e lo scompiglio che ne 
seguì, e a p p e n a si po tè conoscere come for-
t u n a t a m e n t e il reggente del nost ro conso-
lato, il vice console P a b r i , fosse r imas to 
salvo e illeso, il Minis tero te legrafò per-
chè desse informazioni e ragguagl i anche 
sulla necessità dei soccorsi. Egli telegrafi-
camente rispose che 25 mila i ta l ian i e rano 
r imast i senza casa, e che aveva preso 
t u t t e le misure per ass icurare i' soccorsi, 
ma per il m o m e n t o non m o s t r a v a bisogno 
di fondi . 

Senza me t t e r e m e n o m a m e n t e in dubbio 
nè la solerzia, nè il s e n t i m e n t o di u m a n i t à 
e di amor pa t r io del nost ro vice-console, 
il Governo credet te necessario di nomina re 
subi to il t i to la re di quel Consolato che era 
vacante , e la scelta cadde sul conte Naselli, 
un egregio funzionar io , che si t r o v a v a in 
quali tà di vice-console a Fi ladelf ia , ordi-
nandogli di recars i i m m e d i a t a m e n t e sul 
luogo, il che egli fece senza indugio . 

I n t a n t o c o n t i n u a v a n o a perveni re rap-
port i par t icolareggia t i dalle var ie a u t o r i t à 
consolari in to rno alla sciagura, e si apprese 
che l ' in tero quar t ie re i ta l iano era s t a t o di-
s t r u t t o e raso al suolo. Ma è diffìcile di 
poter verificare il numero delle v i t t i m e e 
dei supers t i t i , perchè i nostr i conci t tad in i , 
come del res to gli stessi amer ican i , dopo il 
disordine che seguì il t e r r e m o t o e l ' incendio, 
si e rano sparsi e d isseminat i nelle var ie 
locali tà della California. 

Sembra t u t t a v i a che il numero dei mor t i 
non sia r i levante , perchè il r a p p o r t o u l t imo 
pe rvenu to den t ro il maggio li f a c e v a am-
monta re ad una v e n t i n a o poco più. Gli 
agent i consolari con t inuano a raccogliere 
notizie in proposi to , che noi p o t r e m o co-
municare alla Camera non appena ci per-
ver ranno . Aggiungo che le a u t o r i t à locali 
fu rono la rghe di ass is tenza * di a iuto, e non 
si r i f iu tarono mai a qua lunque r ichiesta del 
nostro vice-console, il quale non lasciò nul la 
d ' i n t e n t a t o per al leviare per q u a n t o possi-
bile ai nostri conci t tad in i le conseguenze 
de l l ' immane disastro. 

Egli provvide perchè il p a t r o n a t o dell 'e-
migrazione, che si t r o v a in quella c i t tà , in 
ques ta occasione venisse in ausilio bene-
fico dei bisognosi : e fece sì che il co-
m a n d a n t e generale Gree ty r a d u n a s s e t u t t i 
gli i ta l iani in u n a specie di campo r e n d e n d o 
così meno dura la loro condizione; infine ha 
u l t i m a m e n t e p ropos to che il Commissar ia to 
del l 'emigrazione si unisca al Ministero per 

inviare soccorsi e sussidi, il che spero p o t r à 
o t teners i . 

È da no ta re poi che, a ma lg rado i gra-
vissimi darmi che n a t u r a l m e n t e h a n n o sof-
fer to per quel flagello, i nost r i conc i t tad in i 
si spera possano di nuovo p rospera re ; 
perchè i ricchi erano t u t t i assicurat i , e, se 
le Società di assicurazioni f a r anno il loro 
dovere, le loro perd i te si r i d u r r a n n o a 
quella delle masserizie e del t e m p o r a n e o 
r i s t agno degli affari . Gli operai poi tro-
ve ranno ce r t amen te u n a maggior f o n t e di 
lavoro e salari p iù elevat i . Quelli che su-
b i r anno le maggiori perdi te , e forse irre-
parabi l i , sono i professionisti,- che disgra-
z i a t a m e n t e a b b o n d a n o anche laggiù. 

I n t a n t o il Ministero segui ta a raccogliere 
con p r e m u r a le più larghe e a t tendib i l i no-
tizie. E possono essere sicuri i colleghi Ca-
vagnar i e Buccelli che esamineremo sempre 
colla maggior cura e colla p iù v iva solleci-
tud ine qua lunque p ropos ta ci venga dal 
nos t ro console. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Cavagnar i 
ha faco l tà di pa r la re per d ich ia ra re se sia 
sod i s fa t to . 

C A V A G N A R I . P r e n d o a t t o delle dichia-
razioni colle quali h a posto fine alle sue 
parole l 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o 
per gli affari esteri. 

La p r i m a c i rcos tanza che .io rilevo è 
quella della mancanza del console in un 
centro i m p o r t a n t e come quello della Cali-
f o r n i a : invece di un vice console sa rebbe 
s t a t o bene che ci fosse un t i to lare . A me 
non'Jpiace e non p iacque la r i sposta che diede 
il vice console, il quale dichiarò che non 
aveva bisogno di fondi : vedremo, q u a n d o 
al Ministero sa ranno g iun te a l t r e notizie, 
come fosse f o n d a t a ques t a non r ichies ta di 
fond i da p a r t e del vice console ; in cont in-
genze come quelle r iconosciute esa t te dal-
l 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to , per le 
qual i i nostri connazional i in California 
h a n n o p e r d u t o t u t t o , da r imane re senza 
beni di sor ta , si par la del p a t r o n a t o del-
l ' emigraz ione ! 

Onorevole so t tosegre tar io , io devo ricor-
dare quello che è scr i t to in u n giornale di 
quella t e r r a e che non rileggo, dove si dice 
che dei benefizi della legge sul l 'emigrazione 
coloro che ne h a n n o p ro f i t t a t o meno, o 
non ne p ro f i t t ano p u n t o , sono gli emi-
gra t i . E qui sono c o m m e n t a t e seve ramen te 
ques te considerazioni le quali, a ssevera 
questo giornale, non s a r anno le sole perchè 
sa ranno con t inua te . 

Debbo aggiungere che quel l ' i l lustre uomo 
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che è venu to in R o m a affinchè si pren-
desse l ' in iz ia t iva , so t to l 'egida del nostro 
Angus to Capo dello Sta to , di creare l ' Is t i -
t u t o in te rnaz ionale di agr icol tura , secondo 
leggevo in un pregevole scr i t to di que-
s t i giorni, ebbe a dolersi, e r ipeto colle 
stesse sue parole, con t u t t a commozione 
perchè i nostr i emigrat i , specialmente agli 
S ta t i Unit i , siano asso lu tamente t r ascura t i 
dal nos t ro Governo. 

Onorevoli colleghi ; noi s iamo in pre-
senza della nos t ra emigrazione, la quale per 
quan to v a d a là, cacciata dalla p a t r i a nost ra , 
a t r ova rne un 'a l t ra , a cercarvi quel l avoro 
che non offrono le nostre regioni, non di-
ment ica la madre pa t r ia : e noi s app iamo 
che uno dei maggiori con t r ibu t i per sa-
nare quella piaga che ci r endeva isolat i 
nel mondo economico, quale era il corso 
forzoso, noi lo dobb iamo al tesoro che ci 
m a n d a n o a n n u a l m e n t e quest i nostri emi-
grat i . O r a ; in presenza di ques ta condi-
zione di cose per la quale, anche lontani , 
anzi più lontani che vicini, i sen t iment i 
della pa t r i a si man tengono saldi e i cuori 
degli emigrat i pa lp i t ano di palpi t i sant i , 
io vorrei augu ra rmi che il nostro Governo, 
che i nostr i ministri , qua lunque essi siano 
a quel banco, volessero avere una maggior 
cura di quest i nostri connazionali , che noi 
non possiamo, per dovere di sangue, per do-
vere di g ra t i tud ine , per quel santo vincolo 
di af fe t to , di sol idarietà, di f r a t e rn i t à , che 
ad essi ci lega, d iment ica re in alcun modo. 
(Bene! Bravo! — Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole Buccelli per dichiarare se sia 
sodis fa t to . 

B U C C E L L I . Eingrazio l 'onorevole sot-
tosegretar io di S ta to della r isposta d a t a ; 
e so lamente vorrei che cercasse modo, nel 
minor t empo possibile, di aver notizie più 
precise della ca tas t rofe a v v e n u t a laggiù, e 
dei nostr i connazionali . 

Verificazione di poteri. 
P R E S I D E N T E . Essendo trascorsi i qua-

r a n t a minut i , assegnati allo svolgimento 
delle interrogazioni, procediamo nell 'ordine 
del giorno il quale reca : Verificazione di 
po te i i : Elezione non contes ta ta del depu-
t a to Bona nel collegio di Biella. 

La Giun ta delle elezioni ha t rasmesso 
la seguente comunicazione : « La Giun ta 
delle elezioni, nella t o r n a t a pubbl ica di ieri, 
ha verif icato non essere contestabi le la ele-

zione s e g u e n t e ; e concorrendo nell 'eletto 
le qual i tà r ichieste dallo S t a t u t o e dalla 
legge elet torale politica, ha d ichiara to va-
lida la elezione medesima.Collegio di Biella, 
e let to Bona Eugenio ». 

Do a t to all 'onorevole Giunta di questa 
sua comunicazione, e, salvo i casi d ' incom-
pat ib i l i tà preesis tent i e non conosciute fino 
a questo momento , dichiaro conval idata la 
elezione del collegio di Biella in persona 
dell 'onorevole Eugenio Bona. 

Approvazione dei disegno di legge per una 
tombola telegrafica a favore degli ospedali 
di Perugia ed Aquila. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge : tom-
bola telegrafica a favore degli ospedali ci-
vili di Perugia e di Aquila. 

Leggo l 'ar t icolo unico di legge: 
Articolò unico. 

« I l Governo del Re è autor izza to a con-
cedere con esonero di ogni tassa alle Am-
ministrazioni degli ospedali civili di Perugia 
ed Aquila una tombola telegrafica a f avore 
dei r ispet t ivi Ospedali per l ' a m m o n t a r e di 
lire 900,000 ed a fissare la da t a del l 'estra-
zione purché non oltre il 30 giugno 1908 ». 

La discussione è aper ta in torno a questo 
art icolo unico di legge. 

Non essendovi alcun oratore iscri t to, e 
nessuno chiedendo di parlare, propongo che 
questo articolo unico^ di legge sia vo ta to 
poi a scrut inio segreto nella sedu ta di 
domani, perchè è da supporsi che d o m a t -
t ina la Camera possa approvare al tr i di-
segni di legge: e così si possa procedere ad 
una votazione contemporanea . 

{La Camera approva). 

Seguita la disciss ione del disegno di l egge 
pel Mezzogiorno. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione del disegno di legge 
« P rovved imen t i per le Provincie Meridio-
nali, per la Sicilia e -per la Sardegna ». 

Procedendo nello svolgimento degli or-
dini del giorno, leggo quello dell 'onorevole 
Di Stefano: . 

« La Camera, convin ta delle infelici con-
dizioni dell ! viabi l i tà ro tabi le pubbl ica e 
vicinale della massima pa r t e dei comuni di 
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Sicilia e della necessità di cos t ru i re delle 
strade, che r endano facile l 'accesso alle cam-
pagne, in te rsecando i la t i fondi , c reando de-
gli sbocchi alla produzione e r e n d e n d o pos-
sibile la colonizzazione in t e rna , i nv i t a il 
Governo a p rovvedere a ta le u rgen te biso-
gno, s t anz iando un fondo suff iciente. 

« Di S te fano , Marinuzzi , D'Ali , 
Dell 'Arenel la , Tes tasecca , Ma-
si, De Michele, Francica- lsfava, 
Pili - Astol fone , E v a n g e l i s t a 
Rizza, F u r n a r i , Gesualdo Li-
bert ini , Di Trabia , F lo r ena , Di 
Lorenzo ». 

D o m a n d o se questo ordine del g iorno 
sia appoggia to . 

(È appoggiato). 
Ha faco l t à di par la re l 'onorevole Di Ste-

fano per isvolgere il suo ordine del giorno. 
DI S T E F A N O . Onorevoli col leghi ; sarò 

brevissimo nello svo lg imento del mio or-
dine del giorno, che p o r t a p u r e la firma di 
molti dei colleghi siciliani, e sarò breviss imo 
per doppia ragione, del p r imo perchè t e m a 
della viabi l i tà h a n n o già p a r l a t o p r i m a di 
me l 'onorevole Orioles e l 'onorevole F u r -
nari; poi, e p r inc ipa lmente , p e i c h è il biso-
gno di p rovvedere u r g e n t e m e n t e alla via-
bilità in Sicilia è s t a to r iconosciuto dall 'o-
norevole re la tore della Commisione; s icché 
la sua relazione in ques ta pa r t e può consi-
derarsi la migliore i l lustrazione del mio or-
dine del giorno. 

L 'onorevole Orlando, che f u il re la tore 
di questa p a r t e della legge in ordine alla 
viabili tà, ebbe così ad espr imersi nella s u a 
relazione: 

« Il p rob lema delle comunicazioni in 
quelle regioni fu , t u t t a v i a, a m p i a m e n t e esa-
mina to dalla Commissione, la quale ha ri-
conosciuto la necessità e l ' u rgenza di risol-
verlo, r i t enendolo f o n d a m e n t a l e ed, in un 
certo senso, pregiudiziale ad ogni a l t ro prov-
vedimento , inte.so a p r o m u o v e r e lo sv i luppo 
economico-sociale di quella p a r t e d ' I t a l i a ; 
ed ha dovu to r iconoscere a l t res ì l ' insuff i -
cienza degli sforzi e dei sacrifici c o m p i u t i 
finora, per q u a n t o cospicui. . . » 

E poi soggiungeva: « I l p rob lema della 
viabil i tà in t u t t e le regioni, cui si p r o v v e d e 
col presente disegno di legge, pare c h e oggi 
non si present i con quella n i t i da prec is ione 
onde f u visto nei pr imi anni del l 'unif icazione, 
nei quali f u posto con g r a n d e chiarezza e 
sv i luppato nelle sue linee f o n d a m e n t a l i con 
grande energia ». 

P iù in fondo, segue l 'onorevole Or lando : 
« Ma il p rob lema maggiore, quello della 

v iab i l i t à i n t e r comuna le , il più grave ed ur-
gen te in un paese dove le comunicazioni t r a 
cen t ro e centro ab i t a to sono ancora oggi allo 
s t a t o pr imi t ivo, e molto spesso il suolo na-
tu ra l e serve di s t r ada , il legislatore i t a l iano 
a f f r o n t a v a con magnifico a rd imen to , con la 
legge del 30 agosto 1878, con la quale, come 
nel 1836 aveva f a t t o la Franc ia , in tese di 
cost i tuire il s i s tema ar ter ioso della a t t i v i t à 
e della produzione nazionale, r icol legando 
alle re t i di g rande viabi l i tà o rd inar ia t u t t i 
i comuni ed a p r e n d o alla v i t a ed a l l ' a t t i -
v i t à sociale ed economica ogni borgo, che 
difficoltà na tu ra l i t ag l i avano fuor i dal ge-
nerale mov imen to ». 

Come vedete , il p rob lema fu r iconosciuto 
u rgen te dalla Commissione e posto nei ter-
mini più precisi e più esa t t t i . E l 'osserva-
z i o n s c h e i l p rob lema della v iab i l i tà era pre-
giudiziale ad ogni a l t ro p rob l ema del Mez-
zogiorno, era quasi il porro necessarium per 
raggiungere la r igenerazione economica cui 
si mi rava col disegno di legge sul Mezzo-
giorno, f u r i con fe rma ta , ancora una vo l t a , 
con u n a a u t o r i t à che io sento di non avere e 
che ra f forza la tesi che io oggi sos tengo. 

Di fa t t i , u n a p a r t e di ques ta legge con-
cerne il credi to agricolo, u n ' a l t r a p a r t e 
l 'enfi teusi , ed u n ' a l t r a p a r t e l ' i s t ruzione nelle 
scuole rural i . Ma le disposizioni re la t ive sa-
r a n n o presso che inuti l i , se non si p rovve-
derà alla viabi l i tà 1 Come pot rà ragg iun-
gersi il f r a z ionamen to e l 'enf i teusi dei la t i -
fondi , la t r a s fo rmaz ione delle colture, lo 
i nc remen to delle scuole rural i , se non ci 
sa ranno i mezzi di v iabi l i tà ? 

In Sicilia, come nel Mezzogiorno, si t ro-
vano molt issimi comuni che possono consi-
derarsi come tagl ia t i fuor i dal consorzio 
u m a n o . Lon tan i dalle s t r ade nazional i e 
dalle s t r ade provincial i , s pe rdu t i sulle cime 
delle mon tagne o nelle gole di esse, quasi 
impra t icabi l i , essi non h a n n o s t r ade comu-
nali, non h a n n o sbocchi nei vicini comuni , 
t a n t o meno nei luoghi di consumo o di 
espor tazione, per la m a n c a n z a assolu ta delle 
s t r a d e che dovrebbero essere le a r ter ie di 
un g rande movimento economico. 

Quei comuni , onorevoli colleghi ( l ' h a 
d e t t o il re la tore della Commissione ed è 
oppo r tuno sia r icordato) , t ag l ia t i fuor i da 
ogni movimento , sono quasi inaccessibili ad 
ogni relazione, ad ogni progresso, ad ogni 
impulso, della civil tà . Ad essi si può, mala -
gevolmente , accedere o a piedi, o con l 'as ino 
o col mulo, poiché il cavallo non può arr i -
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varci ; ed in certi tempi , appun to , per la 
difficoltà di a t t r ave r sa re quest i viot tol i sco-
scesi in cui c'è da avven tu ra re la propr ia vita, 
è asso lu tamente impossibile il passaggio, 
perchè un fiume che si ingrossa, un tor ren te , 
che m o m e n t a n e a m e n t e è maggiormente 
gonfio di acque, a r res ta ogni movimento . 
P e r t a n t o , gli abi tant i si t rovano lontani dal 
consorzio civile, ed in certi casi completa-
men te isolati per parecchi giorni. 

Non è nuovo il caso che, per 10 o 15 
giorni, ogni relazione col res to del mondo si 
sia i n t e rde t t a . Ma non solo è impossibile ar-
r ivare in quei luoghi, ma è a l t res ì difficile 
per quegli ab i t an t i di recarsi nel le-campa-
gne vicine. Ora il p rob lema della Sicilia 
s ta p r inc ipa lmente in q u e s t o : nel rendere , 
cioè, possibile ai l avora tor i ed ai proprie-
tari di por tars i nei fondi ancora non ada t -
tabili ad u n a col tura in tens iva , ancora non 
passibili di una t ras formazione di colture, 
a p p u n t o per mancanza assoluta di via-
bil i tà. 

Sicché il p roblema della viabi l i tà biso-
gna guardar lo da un doppio p u n t o di vi-
sta . Da una p a r t e bisogna rendere possi-
bile ai comuni che non hanno s t rade e sono 
lontani dalle s t rade a t t u a l m e n t e esistenti , 
di metters i in r a p p o r t o con gli a l t r i co-
muni e con i principali pun t i di sbocco e 
di a t t i v i t à economica, coi -luoghi di con-
sumo o di avv iamento aila esportazione. 

D ' a l t r a pa r t e è necessario provvedere an-
che una rete di s t rade ' in te r sech i i l a t i fondi 
della Sicilia, perchè, solo in ta l modo, è 
possibile intensif icare e t r a s fo rmare la col-
t u r a di quelle vas te estensioni di t e r reno . 
E d a questo proposi to bisogna d is t inguere 
t r e intensif icazioni e t ras formazioni di col-
ture . 

Mi spiego : la col tura in tensiva in Si-
cilia, in t u t t e quelle plaghe in cui f u possi-
bile a t tua r la , è già s t a t a eseguita: percorre te 
le linee da Pa le rmo a Termini ed a Trapani , 
da Catania a Messina ed a Siracusa, e t ro-
verete che t u t t e quelle campagne in cui è 
s ta to possibile a d a t t a r e u n a col tura in ten-
siva sono s t a t e già a d a t t a t e a tale col tura . 
Se si spingesse questa col tura in tens iva più 
oltre, ne der iverebbero gravi danni e nuove 
crisi, come già se ne ebbero per i vini e gli 
agrumi . 

Lo scopo, dunque , che si deve prefiggere 
l ' agr icol tura non è quello di intensif icare 
la col tura in u n a maggiore estensione di 
terre, ma p iu t tos to quello di t r a s fo rmare 
la col tura, di eseguirla con metodi più ra-
zionali e con principii moderni , in modo da 

far p rodur re ad ogni qual i tà di t e r reno 
ciò che è più a d a t t o a p rodur re e nella 
maggiore possibile quan t i t à . 

Per secoli si è de t to che la Sicilia era il 
granaio d ' I t a l i a , e questa leggenda ci ha 
facto forse maggior danno di al tr i guai, che 
ci sono toccat i poiché la Sicilia non produce 
neppure il grano che bas t i ai suoi bisogni 
e deve i m p o r t a r n e dall 'estero. E questo 
perchè ? Perchè la granicol tura vi si eser-
cita nello stesso modo come vi si eserc i tava 
molti secoli addietro, e la t e r ra ormai s f ru t -
t a t a , non col t iva ta con metodi razionali e 
con un lavoro in tenso e cont inuo, non è 
capace di dare un redd i to sufficiente. 

Quale è, dunque, il bisogno della Sicilia? 
Bisogna intersecare i la t i fondi con una r e t e 
di vie che rendano possibile ai coloni di 
stabilirsi nei la t i fondi medesimi. Oggi i co-
loni debbono percorrere per due o t re ore 
fa t i cosamente sentieri in t rans i tabi l i per re-
carsi al fondo dove debbono profondere il 
loro lavoro; cosicché vi ar r ivano già s tanchi , 
ed il loro lavoro non può essere nè intenso 
nè continuo, anche, perchè, verso sera deb-
bono abbandonare il lavoro due o t re ore 
p r ima per t o rna re alle loro case. Quando 
invece la viabi l i tà fosse raz ionalmente si-
s t e m a t a , i coloni po t rebbero con le propr ie 
famigl ie stabil irsi e r imanere nei fondi con 
una certa sicurezza per la loro v i t a e per 

•i loro averi, e costi tuire delle borga te che, 
a poco a poco, si es tenderebbero a t t u a n d o 
così quella colonizzazione che è una neces-
si tà per la t ras formazione delle colture in 
Sicilia. * 

La necessi tà di un buon s is tema di co-
municazioni si impone dunque sot to un du-
plice a spe t to : sia per la v iabi l i tà interco-
muna le ed interprovinciale des t ina t a a fa-
cilitare i r appor t i t ra i vari paesi, sia per 
la viabi l i tà comuDale o vicinale des t ina ta ad 
agevolare lo spezzamento dei la t i fondi e la 
t r a s fo rmaz ione delle colture. 

E quando la colonnizzazione po t rà così 
svi lupparsi , sarà ev i t a t a in gran pa r t e la 
emigrazione. Ieri l 'onorevole Salandr.a nel 
suo discorso, in cui disse molte cose esa t te , 
mos t rò il suo scet t icismo in torno agli ef-
f e t t i dello svi luppo della viabil i tà , dicendo 
che la viabi l i tà è utile e oppor tuna , ma 
pot rebbe anche essere utile a fa r crescere 
l 'emigrazione, rendendo più facile a l lonta-
narsi dal proprio comune. Questo mi per-
m e t t a , l 'onorevole Sa landra (e mi dispiace 
che non sia presente), non è esa t to . 

Quando l ' indiv iduo nella sua pa t r ia può 
colonnizzare la terra e può completare il 
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suo ada t t amen to al luogo che egli coltiva, 
non lascia la patr ia sua, non emigra in lon-
tani paesi ; giacché specialmente il meri-
ridionale ed il siciliano, emigra per il bi-
sogno impellente; e quando questo bisogno 
è finito, il suo pensiero è di r i tornare in 
patr ia , dove manda tu t to il denaro rispar- -
miato per acquistare il piccolo fondo e la 
casetta. 

Dunque la viabilità è un mezzo di coloniz-
zazione, la viabilità è uno dei mezzi con cui 
si evita, o si diminuisce l 'emigrazione. Ne vo-
lete una prova palpi tante , onorevoii colleghi? 
Ho udito parlare dall 'onorevole Salandra 
di un comune, quello di Isernia, dal quale, 
su una popolazione di 10,000 abitanti , 400 
individui erano emigrati nel 1905. L'ono-
revole Salandra diceva che quello era il più 
alto contingente dato da un comune all'e-
migrazione. Eppure, se avesse guardato bene 
la stat ist ica, avrebbe t rovato in Sicilia un 
comune, Mazzarino, in cui su 12 mila abi-
tant i , nel 1905, mille individui hanno chie-
sto ed o t t enu to il passaporto per l 'estero e 
sono emigrati . 

Facciamo, invece, un confronto f ra quello 
che succede a Mazzarino e quello che suc-
cede ad Acireale, dove ogni colono ha la 
sua casetta nel fondo che coltiva. 

Iv i l 'emigrazione non si sviluppa ed è 
raro che i contadini lascino la propria casa, 
ed il fondo in cui vivono. Ma Acireale 
s ta nella provincia di Catania, dove la 
rete della viabilità è assai svi luppata, e 
Mazzarino sta nella provincia di Caltanis-
setta, dove la viabilità è difet tosa ed esi-
stono molti lat ifondi. 

Ora, onorevoli colleghi, dato questo bi-
sogno assoluto dello sviluppo della viabilità 
che-la Commissione ha riconosciuto impel-
lente e pregiudiziale, come vi provvede 
questo disegno di legge? Vi provvede col 
dare una sovvenzione di mezzo milione per 
il primo anno e di un milione negli anni 
successivi per sviluppare t ramvie con t ra -
zione meccanica. 

Ora permet te temi che io dica che t u t t o 
questo è una amara ironia. Trazione mec-
canica ed impianto di t ramvie dove non 
sono che viottoli, dove non sono che anti-
che trazzere, spesso impraticabili , è come 
dare un abito di seta a colui, che ha bisogno 
della camicia. E per la Sicilia la camicia è 
questa rete di vie che la intersechi in 
t u t t a la sua estensione, che possa facil i tare 
gli scambi, aumentare i traffici ed agevo-
lare -la colonizzazione. Come parlare di 
t ramvie , quando ancora mancano le strade? 

Dunque quello che ha proposto il di-
segno di legge per la viabilità è non solo 
assoluta niente insufficiente, ma inada t to ai 
bisogni della Sicilia; inada t to perchè le t ram-
vie non potranno impiantars i se prima non 
vengono le s trade ; inadat to perchè esse non 
servono ai bisogni supremi delle isole no-
stre. Onde io avevo con piacere letto nella 
relazione quell 'ordine del giorno con cui 
si invi tava il Governo a presentare, « entro 
un anno dalla promulgazione della presente 
legge, un disegno di legge per provvedere 
alla viabili tà ordinaria di quei comuni at-
tua lmente affat to sprovvisti di viabil i tà ». 

Senonchè, quest 'ordine del giorno, che 
si leggeva nella relazione, non si t rova più 
t ra quelli, oggi proposti allo esame della 
Camera, e ciò perchè, f ra i diversi ordini 
del giorno ed emendamenti , ce n'è uno col 
numero di articolo 43-quinquies, concor-
dato t ra Ministero e Commissione, così for-
mulato : 

Art. .43-quinquies. 
« Il Governo è autorizzato a costruire od 

o sistemare le s t rade comunali occorrenti 
per allacciare alla esistente rete stradale i 
comuni a t tua lmente isolati in t u t t e le Pro-
vincie del Eegno, eccet tuate quelle di Ba-
silicata, per le quali si è già provveduto 
con la legge 31 marzo 1904, n. 140, e delle 
Calabrie, per le quali si provvederà con 
legge speciale e quelle di accesso alle sta-
zioni ferroviarie a cui provvede la legge 
8 luglio 1903, n. 312. Per i comuni alpe-
stri, ove non risulti la convenienza tecnica 
ed economica di costruire s t rade rotabili di 
allacciamento, si costruiranno strade mu-
lat t iere ». 

Ma t ra l 'ordine del giorno della Commis-
sione e questo articolo sosti tutivo 43-quin-
quies c'è un distacco enorme che fa sentire 
sempre più il bisogno di provvedere alla 
viabili tà in Sicilia. Poiché, con la potestà 
data al Governo di all acciare tu t t i i comuni 
oggi isolati in t u t t e le provincie del Regno, 
meno la Basilicata e le Calabrie per cui si 
è p rovveduto con un decreto analogo, si 
rende sempre più lontana la speranza della 
Sicilia di avere p ron tamente quella rete di 
s trade che è assolutamente indispensabile 
al suo sviluppo economico ed al suo risol-
levamento morale. 

Perciò non mi posso acquietare all 'art i-
colo sostitutivo, ed ho presentato l 'ordine 
del giorno, con la firma di molti colleghi 
della Sicilia, che sono sicuro sarà accet ta to 
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dal Governo ed in ogni caso votato dalla 
Camera. 

Per l'isola nostra, onorevoli colleglli, oc-
corre costruire strade comunali ed interco-
munali per avviare tutte le nostre produ-
zioni sia agli sbocchi portuali, sia nei più 
importanti centri di scambio e di consumo; 
occorre che una fìtta rete? di strade attra-
versi i latifondi per metterli in comunica-
zione con i comuni, essendo questo il solo 
mezzo per la trasformazione del latifondo 
sia per colture sia per le produzioni. 

Ma come si provvede a tale bisogno ? 
Io, nel mio ordine del giorno, dicevo che 
il Governo avrebbe dovuto provvedere, 
stanziando, prima di tutto, i fondi suffi-
cienti. L'onorevole Orioles diceva, ieri, che 
il 30 per cento sulla fondiaria, invece di 
restituirsi a ciascuno dei proprietari i quali 
non ne avrebbero ricevuto alcun importante 
benefizio, avrebbe potuto, con maggiore 
efficacia e con maggiore opportunità, ser-
vire a sodisfare il maggior bisogno di tutte 
le nostre popolazioni che è precisamente 
quello della viabilità, servire alla costru-
zione di tutte queste strade che segneranno 
il momento vero dello sviluppo economico 
della Sicilia. Ed io credo che se oggi il 
Governo volesse attuare in un campo ben 
largo quel referendum che è stato attuato 
in alcune manifestazioni della vita comu-
nunale chiamando tutte le popolazioni del 
Mezzogiorno e della Sicilia per chiedere 
se esse desiderino la diminuzione del 30 
per cento, ovvero che questo 30 per cento 
che esse pagano per fondiaria sia destinato 
ad aprire delle strade, a poter costruire 
una fìtta rete di vie per avviare agli sboc-
chi le loro produzioni, son sicuro-che nes-
suno degli attuali reddenti darebbe una-ri-
sposta diversa: tutti consentirebbero che 
questa piccola diminuzione, che individuai -
mente non farà bene ad alcuno, fosse in-
vece impiegata alla rigenerazione econo-
mica della Sicilia e del Mezzogiorno, e quindi 
a benefìcio di tutti.| 

Ma adattandomi in questo all'idea del-
l'onorevole Orioles, non posso seguirlo nel-
l'altra sua idea: cioè che perchè la legge 
non provvede alla viabilità sia opportuno 
ritirarla e non pensarci più. Non è possi-
bile, oggi, ritirare questa legge, per quant o 
essa sia difettosa, per quanto non rispond a 
a tutti i desiderati delle provincie meridio -
nali della Sicilia e dellaSardegna, per quanto 
pur promettendo grandi cose, in fondo in 
fondo nonfdia che piccola cosa; ciò sarebb e 
completamente apolitico. 

Non solo il Governo deve desiderare che 
sia discussa, ma deve farla votare. 

E la Camera deve assolutamente votarla 
perchè, in questo modo, mostrerà al paese 
che si interessa alle condizioni del Mezzo» 
giorno, e che dà oggi un acconto, che fa un 
primo passo verso la soluzione di questo 
grave problema. Questo primo passo, ono-
revoli ministri ed onorevoli colleghi, non 
deve essere che l'incominciamento della via 
che si deve ancora percorrere, ed in cui la 
prima tappa deve (ssere quella di una pros-
sima legge che provveda alla viabilità della 
Sicilia e del Mezzogiorno. Così noifavremo 
compiuto un'opera di giustizia, un'opera 
che segnerà il momento della rigenerazione 
morale ed economica della Sicilia e del Mez-
zogiorno. (Bene! — Approvazioni •— Con-
gratulazioni)• 

Prmnfaziote <i diserri di lf£|e. 

P B ESIDElv TE. Ha facoltà di parlare " 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

GIOI.1TTT, presidente del Consiglio,[mi-
nistro delV interno. Mi enoro di presentare 
alla Callida due disegni di legge: per la 
nomina di una Commissione di inchiesta 
pari amentare per lo studio delle condizioni 
degl i operai nelle miniere di Sardegna e dei 
loro rapporti ccn gli esercenti delle miniere 
stesse; e per la nomina di una Commis-
sione di inchiesta parlamentare per accer-
tare le ecndizicni dei lavoratori della terra 
nelle provincie meridionali ed in Sicilia, ed 
i lor o iapporti con i proprietari e special-
mente la natura dei patti agrari. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questi due disegni di legge. Saranno 
stam pati e trasmessi agli Uffici. | 

Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro delle finanze. 

MAFSIIMÌNI, minisirol ddle finanze. Mi 
onoro di piestntare alla Camera due disegni 
di legge: il primo per autorizzazione alla 
spesa di lire £5 rr ila per lavcri nel palazzo' 
demaniale detto della (onsckzicne in Ge-
nova; il secondo per ante rizzazione ad ap-
plicare pi ov viscriair. ente le tariffe dei dazi 
doga nali.i Per questo secondo d'segno di 
legge domando l'urgenza. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
mini stro delle f ronzo della presentazione 
di questi due disegni di legge. Il primo dì 
essi sarà trasmesso agli Uffici. 

Per il secondo disegno di legge^ che sarà 
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trasmesso alla Commissiono permanente per 
l'esame dei trattati di commercio e per le 
tariffe doganali, l'onorevole ministro delle 
finanze La chiesto l'urgenza. Non essendovi 
osservazioni in contrario, l'urgenza s'in-
tende ammessa. 

(È ammessa). 

Si riprende la discussione dei disegno di legge 
pel Mezzogiorno. 

P R E S I D E N T E . Torniamo ora alla di-
scussione sui provvedimenti per il Mezzo-
giorno. 

Verrebbe adesso un ordine del giorno 
dell'onorevole Celli ; ma egli non è inscritto 
e quindi non può svolgere il suo ordine del 
giorno essendo chiusa la discussione gene-
rale. 

CELLI. Però se qualcuno dei ministri 
parla ancora, la discussione generale si deve 
iiaprire. Quindi mi riserbo di parlare al-
lora. 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
ormai è chiusa, ed i ministri hanno par-
lato. Ha parlato il ministro del tesoro. 

CELLI . Devono parlare altri ministri. 
P R E S I D E N T E . Parleranno intorno agli 

ordini del giorno : ma la discussione gene-
rale- ormai è chiusa. (Commenti), 

Anche l'onorevole Cavagnari ha un or-
dine del giorno, ma è nello stesso caso del-
l'onorevole Celli. 

CAVAGNARI. L'articolo preciso del re-
golamento dice che, anche dopo chiusa la 
discussione generale, se i ministri doman-
dano di essere ancora uditi (e non dice in 
che modo) si riapre la discussione generale. 

P R E S I D E N T E . Ma qui non è il caso. 
È inutile che ella voglia prevedere quello 
che faranno i ministri. Si figuri se conver-
rebbe ritornare alla discussione generale ! 
Nel mese di gennaio sarebbe ancora qui a 
divertirsi ! {Si ride). 

Viene il seguente ordine del giorno dell'o-
norevole Pala: 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare sollecitamente al Parlamento opportuni 
provvedimenti: 

« 1° per facilitare le esportazioni dei pro-
dotti dalla Sardegna, togliendo di mezzo gli 
attuali inciampi che il regime ferroviario e 
stradale, e le condizioni dei porti dell'isola 
arrecano al suo commercio; 

«2° per alleggerire le attuali insopporta-
bili gravezze che i contributi per opere pub-

bliche, e specialmente per opere portuali, 
impongono ai bilanci delle Provincie e dei 
comuni dell'isola. 

« E passa alla discussione degli articoli. 
« Pala, Giordano-Apostoli ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

{É appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Pala ha 
facoltà di svolgerlo. 

PALA. Onorevoli colleghi, io ho appena 
bisogno di dichiarare che voterò di gran 
cuore questo disegno di legge. Lo voterò 
per quello che contiene di buono, e lo vo-
terò per le sue tendenze; sebbene, a dir la 
verità, per quanto possa riferirsi all'inte-
resse sardo, poca cosa esso contenga. Ha 
del buono e del cattivo. Me ne sbrigherò 
in poche parole. Non farò un'analisi del di-
segno di legge. Buona mi pare, sebbene 
troppo modesta per le condizioni dell'isola, 
la proposta di diminuire del 30 per cento le 
imposte erariali. Contentiamoci di quello 
che il Governo può dare! Utile ed oppor-
tuno è l'intervento del Governo nell'istru-
zione: ma dico francamente che la cornice 
a me sembra assai più ampia del quadro. 
Il titolo è promettente, ma il contenuto è 
assai modesto. Avrei desiderato, come lo 
desiderano molti in quest'aula, che lo Stato 
avesse addirittura assunto tutta la spesa 
dell'istruzione e con la spesa anche le scuole. 
Auguriamoci che questo sia possibile in av-
venire. 

Buoni ma insufficienti sono i provvedi-
menti relativi alle strade. Beate le P r o v i n -
cie che sono in grado di fruire del conte-
nuto di queste disposizioni! Ma una prima 
condizione è necessaria, ed ò che ci siano 
strade. Ora, in Sardegna, per una buona 
metà del territorio non abbiamo strade. Al-
cune, quelle che abbiamo, sono in tali con-
dizioni e colpite da tali aggravi che non 
possono seriamente servire alla bisogna. 

Non mi paiono buone le disposizioni che 
si riferiscono ai patti agrari. 

Voto questo disegno di legge, sia o non 
sia modificato, per la sua tendenza; ma, 
per lealtà, debbo dichiarare che quello che 
è il concetto del progetto,, non so setaccia 
per le provincie meridionali; non fa per le 
condizioni della Sardegna, specialmente per 
ciò che concerne gli articoli 8, 9, 10 e 11. 

Come concetto astratto, le disposizioni 
del disegno di legge sono cosa ottima: per-
chè tendono ad indurre alla coltura inten-
siva le regioni finora travagliate dalla col-
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t u r a estensiva; tendono ad affratellare, più 
clie non si sia f a t t o finora, le sorti dei la-
voratori con quelle dei proprietari . 

Però il disegno di legge ha un difet to, 
per quan to concerne la Sardegna: esso pro-
spe t t a un Contratto che non ha nessun rap-
porto di f a t t o con l'isola nost ra : è il con-
t r a t t o di colonia, il quale suppone che il 
coltivatore stia sul terreno, lo coltivi per 
t u t t e le stagioni dell 'anno, con varie col-
ture , con at trazzi , con bestiame, con tu t t i 
i sussidi che l ' a r te agricola moderna forni-
sce al colt ivatore. 

Noi non abbiamo questo coltivatore; non 
abbiamo neppure il lat i fondo; abbiamo due 
forme di mezzadria: la mezzadria per i vi-
gneti, e la mezzadria per la cul tura dei ce-
reali; ma en t rambe si esercitano su zone 
l imi ta te di terreno; t an to che il mezzadro 
che vi a t tende , quando ha dedicato una 
par te della sua a t t iv i t à annuale su questi 
terreni , si dà ad altre occupazioni. 

Il t ipo della mezzadria per la produzione 
dei cereali è t an to più disforme dalle dispo-
sizioni di questo disegno di legge, in quanto 
desso, almeno in genere^ si a t t ua su pic-
colissimi appezzament i di terreno. 

Non nego che qualche volta in qualche 
regione dell 'isola, il proprietario pres ta al 
mezzadro alcuni sussidii conosciuti con varii 
nomi ; ma è uso sal tuario che tende a spa-
rire. In Sardegna esiste ancora qua e là 
anche l 'aff i t to dei terreni per la coltura dei 
cereali ; ma il corrispett ivo è t an to esiguo, 
che, se lo met te te a raff ronto di quelli 
che il disegno di legge dà agli affi t tuari per 
la coltura dei terreni, l ' a f f i t tanza è assai 
minore della prestazione forzosa che il pro-
getto impone. 

D u n q u e coincidenze del disegno di legge 
con le colture a t tual i della Sardegna, non 
possono esserci. Auguriamoci che questo sia 
in avvenire, quando la grande coltura sarà 
possibile, quando sarà cessato lo sminuzza-
mento della proprietà, e quando si darà 
principio ad una coltura agraria moderna. 

Debbo dire anche un ' a l t r a cosa: che 
questo disegno di legge, invece di avvan-
taggiare la coltura intensiva, la ostacolerà, 
rendendo più difficile il cont ra t to di colo-
nia, e le aff i t tanze per la coltura dei ce-
real i ; diminuirà la coltura estensiva, in 
questo senso : che i piccoli proprie tar i che 
sono ve ramen te poveri, messi in condizione 
di guadagnare quel t an to che dovrebbero 
poi dare in corrispettivo del cont ra t to agra-
rio, prefer i ranno di lasciare il terreno al 

pascolo che ora in Sardegna è più r imune-
rat ivo. 

Quindi la Sardegna diventerebbe un quid 
simile all 'Agro r o m a n o : cioè un fomite al 
solo s f r u t t a m e n t o delle erbe, ed all 'alleva-
mento brado. I l che mi affre t to a dire 
per le condizioni agricole, a t tual i della 
Sardegna, non sarebbe un gran danno, per-
chè, oggi, il prodot to più impor tan te della 
Sardegna è quello della pastorizia. 

Per queste ragioni, se voterò di gran cuore 
il disegno di legge, non sono af fa t to persuaso 
che desso possa a t tua lmen te migliorare le 
presenti condizioni agricole della nostra re-
gione. 

Consentitemi ora che io da questo esame 
sommario che ho f a t to del disegno di legge, 
passi al mio ordine del giorno. 

Penso e confido che il Governo si sarà 
persuaso che, con questo disegno di legge, 
non solo non si sia a f f ron ta ta , ma neanche 
p rospe t t a t a la questione sarda. Il sistema 
dei provvediment i insufficienti, genera anzi 
il pericolo grave segnalato dall 'onorevole 
marchese Cappelli; il quale disse: questi di-
segni di legge sono carat ter izzat i più dalle 
promesse che dai f a t t i : una volta approvat i 
ci si dorme sopra: il momento passato, il 
Governo non fa più niente. E citò anche 
una specie di parabola: quella di un ricco 
ben pasciuto il quale, seccato dalle queri-
monie di un mendicante, gli disse : tieni 
due soldi, va e non mendicare più ! E d un 
altro collega che fece un discorso molto as-
sennato e competente, prese la storiella ar-
guta , per cosa seria e disse: va bene; io 
voterò il disegno di legge, se sarà modifi-
cato, ma purché sia finita, purché non si 
senta più parlare dopo di esso nè di Mez-
zogiorno, nè di Sicilia, nè di Sardegna! Io 
non so quello che fa ranno gli altri colleghi 
del Mezzogiorno e delle isole, ma, per par te 
mia almeno, l'egregio collega può s tar si-
curo che non tacerò fino a che il Governo 
non abbia ser iamente pensato a presentare 
un disegno di legge che affronti la questione 
sarda, la met ta sulla via della soluzione ra-
zionale ed effet t iva. A dire la ver i tà il Go-
verno non ha taciuto . Il presidente del Con-
siglio, nel suo programma, non ha voluto 
tacere dei bisogni della Sardegna ed ha det-
to : vi è una questione sarda e mi riserbo 
di presentare un altro disegno di legge. 
Quello che io non avvert i i è questo, e lo 
espongo'doverosamente alla Camera, se cioè, 
questo disegno di legge sarà cosa per sè 
s tante , oppure deve essere qualche cosa in 
relazione al r isul tato dell' inchiesta parla-
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mentane da lui preannunziata. Se fosse 
questo, francamente non potrei accettarlo 
come seria promessa, perchè in materia d'in-
chiesta se vi è regione che ne ha avute 
molte senza risultato pratico, ed anche sen-
za relazione, è precisamente la Sardegna. 
Quella del l879 presieduta dal Depretis in-
formi. 

Io quindi avrei preferito che il presi-
dente del Consiglio avesse detto che pre-
senterà un disegno di legge che prospet-
terà la soluzione della questione sarda tale 
quale è... 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Non ci ha che fare 
l'inchiesta. 

PALA. Oh ! tanto meglio : io prendo atto 
volentieri della promessa che ha fatto il 
presidente del Consiglio, ed io mi faccio nei 
limiti delle mie volonterose forze, collabo-
ratore del Governo in questa questione; e 
principio a farlo rendendo ragione del mio 
ordine del giorno. 

Mi chiederanno gli onorevoli colleghi: che 
cosa è questa questione sarda, della quale 
da tanto tempo intendono parlare % Qua-
le è la cagione del malessere della Sar-
degna ì Questo è il problema che deve in-
teressare la Camera. Non nascondo che una 
risposta precisa non è facile. Imperocché 
quando si ha un paese il quale per molti 
anni, per secoli è stato abbandonato al mal-
governo, quando tutti i rami della pubblica 
attività e della pubblica economia sono ca-
duti in uno stato di sofferenza e di marasma, 
allora è ben difficile, se non impossibile, 
fare un' analisi di tutte le cause dei mali 
e trovare un rimedio. Tuttavia la questione 
non è poi tanto ardua, solo che la si esa-
mini con un po' di attenzione come ho do-
vuto fare io, come modesto rappresentante 
della Sardegna. 

Per me, il problema sardo oggi, è più 
problema di esportazione libera e facile dei 
suoi prodotti, che di sopraproduzione e di 
intensificazione della sua produzione agri-
cola. Ed in questa enunciazione sta il se-
gréto dei rimedi. 

Bisogna distinguere lo stato presente da 
rendersi tollerabile dai progettati migliora-
menti futuri. Per togliere di mezzo il ma-
lessere più pungente non occorre questo 
solo : lasciar libera e non comprimere l'e-
sportazione dei prodotti. La coltura in-
tensiva, tutti i rimedi che sono necessari 
per dare alla Sardegna una produzione più 
florida di quella presente, riguardano l'avve-
nire. 

707 

È urgente pensare ai rimedi dell'oggi, 
come in clinica si pensa a togliere di mezzo 
anzitutto i sintomi più allarmanti e peri-
colosi. 

La Sardegna soffre per le sue condizioni 
presenti; cerchiamo dunque di curare que-
ste, penseremo poi alle colture intensive 
ai miglioramenti dei terreni. 

Invece (non se ne dolga l'onorevole mi-
nistro di agricoltura) il Governo, anzi i Go-
verni passati hanno preso il problema della 
Sardegna a rovescio ed hanno cominciato 
a pensare prima al domani che all'oggi. E 
se ne vuole la prova % Perfino le leggi che 
abbiamo fatto d'accordo, per esempio quella 
del 1897, riflettevano provvedimenti che 
non potranno dare seri frutti se non fra 
venti o trent'anni; ma può la popolazione 
della Sardegna, nelle strettezze in cui si 
trova, aspettare venti o trent'anni per es-
sere aiutata ! 

Bisogna dunque pensare a risolvere i 
problemi d'oggi che sono quelli che produ-
cono i disordini e bussano alla porta del 
Governo e dell'opinione pubblica per essere 
risoluti. 

Ma come si provvede a togliere di mezzo 
il malessere presente ? Togliendo di mezzo 
tutti gli ostacoli che inceppano la libera e 
facile esportazione-dei suoi prodotti; i quali 
furono e sono ostacolati da due serie di 
fatti, i quali per quanto non paia a primo 
aspetto, "si abbinano e completano nei loro 
malefìci effetti, e cioè: 1° dall'avere i Go-
verni passati lasciate imperfette ed in-
terrotte le comunicazioni interne dell'isola 
e quella dell'isola col continente; 2° dalle 
insopportabili gravezze della imposta era-
riale, e sovrattutto dagli aggravi ai comuni 
ed alle provincie apportati dal contributo 
per opere pubbliche, mentre tali spese 
avrebbero dovuto essere a carico dello Stato, 
specialmente dal contributo per le opere 
portuali. Sono .queste principalmente gra-
vezze che hanno paralizzata l'opera ammi-
nistrativa degli enti minori, non meno che 
i contribuenti singoli, e resi meno soppor-
tabili i difetti della mancanza di mezzi di 
comunicazione pronti e facili. 

Quanto alla questione delle strade ne 
hanno parlato tutti i colleghi che mi hanno 
preceduto, ed è naturale, perchè la produ-
zione agricola e l'esportazione hanno biso-
gno di mezzi di comunicazione per potersi 
effettuare. 

I l Mezzogiorno in genere difetta di strade 
in modo essenziale, ma più di qualsiasi re-
gione ne difetta la Sardegna. Incominciamo 
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dalle ferrovie. È .argomento che ho trattato 
altre volte e lo accennerò appena. 

I n Sardegna esistono due reti ferroviarie, 
la principale e la secondaria, ma in esse esi-
ste un difetto sostanziale, la mancanza di 
raccordo; le ferrovie secondarie, che do-
vrebbero essere il complemento delle prin-
cipali, sussidiandone la funzione economica, 
sono di un soccorso assai limitato al nostro 
commercio. 

Quanto alle strade ordinarie la deficienza 
è anche più grave. Molti anni fa si deli-
berò di costruire una strada litoranea che ab-
bracciasse tutta l'isola; ma essa è stata 
cominciata nella parte orientale e meridio-
nale mentre manca ancora la parte set-
tentrionale. Bisogna che essa venga com-
pletata perchè senza strade non si fa nulla. 
Non mancarono .istanze, petizioni, voti di 
comuni e della provincia di Sassari. Io stesso 
presentai più voltela questione in Parlamen-
to ma finora con scarso resultato. Eppure 
vari furono i voti, giuste ed insistenti le 
doglianze, per la mancanza di una strada 
che ha tutti i caratteri di strada nazionale, 
fra porto Conte e porto Torres, di un tron-
co, da porto Torres a Castelsardo, e per la 
vallata del Coghinas ad Aggius, ed infine 
di un tronco eia Terranova a Palau e Porto 
Pozzo che completasse la rete, dando vita 
a regioni popolose ed in pieno risveglio. 

Ma il problema delle strade pur così im-
portante è qualcosa di meno di quello che 
per noi importano le comunicazioni marit-
time. 

Noi siamo in condizioni che non pos-
siamo produrre solo quello che è necessario a 
noi : produciamo di più per fortuna ; ma 
non basta produrre, bisogna anche espor-
tare, e il nostro mercato è quello del con-
tinente. Ora noi siamo in condizioni, ri-
spetto alle comunicazioni portuali, che se 
non si tolgono le difficoltà per esportare 
i prodotti del suolo, renderanno inefficace, 
artificioso, inutile ogni altro provvedimento. 

Veniamo adesso ai servizi pubblici, i 
quali concorrono a completare il males-
sere dell'isola. Per poter intendere come 
l'eccessiva tassazione, l'eccessiva gravezza 
dell'imposta prema non solo sulle persone 
ma sui comuni e sulle provincie in modo 
inesorabile, bisogna considerare quelle che 
sono le condizioni dei comuni della Sarde-
gnaj i quali, nella loro maggioranza, non 
contano più di tre o quattro mila abitanti 
con un bilancio che va in media da 10 a 20 
mila lire e hanno tali sovraimposte a con-
fronto delle quali l'imposta erariale stessa 
è nulla. 
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Sulla sovraimposta e sulle tasse locali 
gravano le spese per l ' istruzione, per la 
condotta medica e veterinaria, per contri-
buti nei locali dei tribunali, per spese di 
pubblica sicurezza e contributi portuali. 
Tutto ciò forma un peso schiacciante, per 
piccoli comuni, con poche risorse e bilanci 
limitati. 

E per parlare in particolare della provin-
cia di Sassari : sapete a che cosa ammonta 
la spesa per la pubblica sicurezza, che do-
vrebbe essere a carico dello Stato ? A 800 
mila lire annue! Cosa volete che faccia una 
povera provincia quando deve aumentare il 
proprio bilancio di tante mila lire all'anno 
per far fronte a spese che dovrebbero essere, 
come ho detto, a carico dello Stato 1 Ecco 
perchè l'atonia e l ' impossibilità di muo-
versi grava sui piccoli comuni, non meno 
che sui contribuenti singoli. 

Ma tutto questo è ancora poco di fronte 
alle gravezze che provincie e comuni sop-
portano per contributi a spese portuali. In-
vero non è chi ignori che anche il minimo 
lavoro portuale ammonta a due o trecento 
mila lire. 

E quando si ha a distribuire per contri-
buto laspesa per questi porti, i quali, an-
che quando sono di prima o seconda classe, 
ed i più noi sono, i bilanci di questi comuni 
così esigui e stremati soffrono enormi diffi-
coltà. 

E non è a- dire che di queste spese possa 
farsi a meno data la necessità di cercare 
un mercato o dei mercati esterni all'isola 
pei nostri prodotti, e di affidarne il tra-
sporto al mezzo normale dei piroscafi. 

Ed allora la Sardegna si trova in questa 
triste intollerabile condizione : o chiede al 
Governo di fare queste opere portuali, e 
intisichisce, pei contributi, o non chiede, e 
l'esportazione subisce inciampi e difficoltà 
che la portano a rovina ! 

Questo stato di cose è tale, onorevole mi-
nistro, che se il Governo non pensa a prov-
vedervi, la Sardegna non potrà .mai risor-
gere, cioè non potrà mai esportare libera-
mente i suoi prodotti. « 

Quindi quando il Governo pensi a solle-
vare la Sardegna dal suo malanno, non po-
trò far a meno di togliere di mezzo que-
ste difficoltà che paralizzano ogni sua atti-
vità economica. * 

E così, onorevoli colleghi, con poche pa-
role, quello che mi era proposto, per svol-
gere il mio ordine del giorno. Ora mi rias-
sumo. 
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L a legge del 1897 provvede a quello elle 
sarà la Sardegna fra 25 o 30 anni; ma oggi 
altre necessità premono; se vuoisi provve-
dere alle condizioni presenti è necessario che 
si pensi ai problemi più urgenti e dalla so-
luzione dei quali la Sardegna molto attende. 

Io che per necessità di cose e per do-
vere ho dovuto parlare tante volte nell'in-
teresse dell'isola, son persuaso che per sen-
timento di giustizia e di solidarietà che non 
può in voi mancare, non vorrete dirmi che 
io ripeto per la centesima volta la frase : 
« date l'obolo a Belisario ! ». 

Io ho fiducia, e perciò parlo ed insisto, 
che il Parlamento italiano si persuaderà 
una buona volta della necessità di provve-
dere ad uno stato di cose, che, francamente, 
ha pareggiato l'isola di Sardegna, che pure 
è parte del Regno d'Ital ia, e non fra le ul-
t ime per le sue benemerenze, ad una colo-
nia di s fruttamento. 

E d oh! quanti tristi pensieri se rivolgo 
nella mente le vincende e benemerenze no-
stre nella storia dal 1793 in poi ! 

Ma taglio corto, per non parer di fare 
cosa indegna del nostro carattere e della 
nostra fibra ! 

Io son persuaso che Governo e Parla-
mento penseranno a rendere alla Sardegna 
quella giustizia, che oramai le spetta, in 
ragione delle sue sofferenze e delle sue be-
nemerenze verso la p a t r i a ! (Bene! Bravo! 
— Vive approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l'ordine del 
giorno dell'onorevole Nuvoloni : 

La Camera, - convinta che ad eguali bi-
sogni debbano essere apportati eguali ri-
m e d i i - afferma la necessità che le disposi-
zioni contenute nel disegno di legge « Prov-
vedimenti per le Provincie meridionali, per 
la Sicilia e la Sardegna » e riguardanti l'e-
senzione delle case rurali dall'imposta fab-
bricati , il credito agrario, i tributi locali, e 
la viabilità, siano estese alla Liguria e passa 
alla discussione degli articoli. 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

[È appoggiato). 

Essendo appoggiato l'onorevole Nuvo-
loni ha facoltà di svolgere il suo ordine del 
giorno. 

N U V O L O N I . Onorevoli colleghi! È opi-
nione generale, non me lo dissimulo, che la 
Liguria sia una regione ricca - e non nego 
che tale sia se la si considera sotto l 'aspetto 
della sua vita commerciale ed industriale 
e più specialmente se si confonde il Geno-

vesato con la Liguria occidentale che è emi-
nentemente dedita all 'agricoltura. E se voi 
sarete tanto cortesi da seguirmi per brevi 
istanti , vi persuaderete che è falsa l'opi-
nione che la Liguria agricola (faccio subito la 
distinzione) sia l 'America d'I tal ia e che nella 
Liguria non si conosca la miseria, e vi per-
suaderete che quanto disse ieri l 'onorevole 
Salandra, che ha firmato il disegno di legge 
in discussione, - ed affermante, che attorno 
allo stesso s'è formato una specie di accat-
tonaggio parlamentare, non è esatto. 

E fu anche ingiusto l'onorevole Nitti, 
quando accennò ad una specie di gara tra 
le regioni d ' I ta l ia per contendersi il pri-
mato nella miseria per avere i vantaggi 
di questa legge escogitata per le provincie 
meridionali e per le isole. 

E d anzi è con vero senso di disgusto e 
di sconforto, onorevoli colleghi, che ho sen-
tito ieri dall'onorevole Salandra parlare di 
una specie di accattonaggio parlamentare a 
vantaggio delle diverse regioni d ' I tal ia , e 
non è con minore dispiacere che ho sentito 
l 'altro giorno l'onorevole Nitti dire che, 
durante la discussione di questa legge, si 
è venuta svolgendo la più strana lotta che 
mai si potesse ideare e che stiamo assi-
stendo ad una gara di concorrenza nella 
miseria e che abbiamo avuta anche la po-
vertà pareggiata ! 

Duolmi che l 'onorevole Nitti non sia pre-
sente, perchè potrebbe sentire da me ed im-
parare qualche cosa, che gli farebbe senza 
dubbio mutare avviso intorno alla ricchezza 
dei miei paesi liguri dediti all 'agricoltura. 
Certo egli distinguerebbe e non direbbe più 
che la Liguria è l 'America d ' I tal ia . 

Giacché voi, onorevoli colleghi, ben 
ricorderete che l'.onorevole Nitti accen-
nato che dopo il Mezzogiorno s'erano fatte 
avanti l 'Umbria , e le Marche ed il Lazio 
a reclamare l 'estensione di questa legge a 
loro favore - soggiunse e si meravigliò che 
io pure avessi osato presentare un ordine 
del giorno per domandare la estensione dei 
provvedimenti, proposti per il Mezzogiorno 
e le isole, anche a favore della Liguria che 
egli chiamò ricchissima. 

Ma gli onorevoli colleghi Salandra e Nitti 
a cui ho accennato, e l 'onorevole Albicini 
che pure fece il bel gesto di sostenere questi 
provvedimenti a vantaggio del solo Mez-
zogiorno e delle isole, non credo abbiano 
esatta conoscenza dello stato di depressione 
ed avvilimento in cui versa l 'agricoltura in 
tu t ta I tal ia . 
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POZZATO. Atto di coraggio! 
NUVOLONI. Sì ; sarà stato atto di co-

raggio, quello dell'Albi cini ma i provvedi-
menti non cessano di essere ingiustamente 
partigiani se non si estendono a tutte le 
regioni che versano in identiche condizioni, 
onorevole Pozzato ! 

POZZATO. Non della Liguria! 
NUVOLONI. State tranquillo, onorevole 

Pozzato, che se le provincie meridionali 
piangono, la Liguria non ha da -ridere, nè 
da essere lieta dello proprie condizioni ! 

Ascoltate, e sfido a dimostrarmi che qual-
siasi altra regione d'Ital ia abbia maggiori 
gravezze di quelle, che sopportala Liguria 
agricola. [Commenti). 

Sì, l'ho detto e lo ripeto, e~|voi vi me-
ravigliate della mia affermazione perchè 
ostinati a non voler distinguere la Liguria 
dedita all'industria, dalla Liguria che col-
tiva le terre e vive solamente sul prodotto 
delle campagne. 

E perchè non abbiate più a sorprendervi 
per quanto vi verrò accennando, sia detto 
una volta per sempre che, quando nomino 
la Liguria, intendo accennare-alla ^Liguria 
dedita all'agricoltura e dedita alla coltiva-
zione dei campi. » 

Una voce a sinistra. Tutta l ' I tal ia col-
tiva i campi. ¡ 

TOBRACA. Facciamo il cambio. 
NUVOLONI. Bel cambio! Fareste il cam-

bio della miseria e non ve ne avvantagge-
reste ! 

Dunque bisogna distinguere e, distin-
guendo, spero di avere anche l'assenso del-
l'onorevole Pozzato, che sempre mi inter-
rompe, e della Camera sul mio ordine del 
giorno. 

Faccio una premessa. Io non vorrei che 
da quello che ho cominciato a dire voi de-
sumeste la convinzione che io ostacolai prov-
vedimenti a favore del Mezzogiorno. 

Nell'animo di noialtri liguri, e di tutti i 
settentrionali, è forte e vivo il sentimento 
di solidarietà nazionale ed intenso il desi-
derio di vedere rigenerate e risollevate a 
nuova vita economica le popolazioni meri-
dionali: anche noi desideriamo che quelle 
popolazioni si risollevino dallo stato di de-
pressione tributaria, e di malessere econo-
mico in cui si trovano. Ma vogliamo in par^ 
tempo che ai medesimi mali siano portati 
i medesimi rimedi, senza distinguere tra 
Nord e Sud. 

Bisogna provvedere ugualmente, italia-
namente, ai bisogni di tutte le provincie 
afflitte dai medesimi mali. Facendo al-

trimenti si fomenta il regionalismo odioso 
e non si cementa davvero l 'unità nazionale! 

Onorevoli colleghi, io credo che coloro i 
quali hanno tanto decantata la ricchezza 
della Liguria, ciò abbiano fatto, non per 
malo animo, ma unicamente perchè non co-
noscono le vere e reali condizioni di fatto 
in cui essa versa. 

È inutile dissimularlo ! I professori, per 
quanto autorevolissimi come l'onorevole col-
lega nostro Nitti, hanno il torto di studiare 
e di fidarsi troppo della statistica. Bisogna 
invece essere sopratutto osservatori dei fatti 
nella loro essenza e realtà. 

Chi vi parla, non si accontenta delle sta-
t i s t i c h e - che pur troppo sappiamo tutti 

in quale modo spesso si fanno, ma porta 
qui le impressioni ricavate vivendo a con-
tatto dei lavoratori della terra e dei proprie-
tari: esse corrispondono ad una intima mia 
convinzione, basata sui fatti che quotidia-
namente sto verificando. 

L'onorevole Nitti, quasi per dimostrare 
che il Lazio, le Marche e l 'Umbria e così 
pure la Liguria non hanno ragione nè mo-
tivo di invocare questi provvedimenti, che 
saggiamente, sebbene mal preparati (Com-
menti), sono stati proposti per il Mezzo-
giorno, dal Ministero Sonnino ha osservato 
e detto: ma come mai voi del Lazio, del-
l 'Umbria e delle Liguria ve ne ricordate 
solo adesso dei vostri paesi? 

Quest'accusa assolutamente non la me-
ritano gli onorevoli colleghi che hanno par-
lato autorevolmente nei giorni scorsi, a van-
taggio delle regioni che rappresentano, e 
sento di non meritarla affatto io perchè già 
nella tornata delli 28 gennaio 1905 quando 
non era ancora sorto-e neppure si sognava 
l'avvento del Ministero Sonnino, quando 
non se ne parlava ancora e quanto meno non 
erano peranco preparati questi provvedi-
menti, in questa stessa Camera, domandai 
energicamente che si facesse per la Liguria 
ciò che si era fatto giustamente, con la legge 
8 luglio 1903, per le provincie meridionali; in-
sistetti cioè che si estendesse alla miaregione 
quel benefìcio che si stava per applicare an-
che alla Sicilia; e richiesi anche per la .'Li-
guria agricola il credito agrario.(Interruzioni 
al centro). 

Sono inutili i rumori ed essi non sono 
ragioni. 

È ormai tempo di non più illuderci: sia-
mone convinti : non si potranno favorire i 
lavori agricoli ed il ravvivamento della 
produzione agraria - anche in Liguria -
non si potrà seriamente pretendere, nè real-
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mente ot tenere se non i s t i tuendo il credi to 
agrario, poiché con esso so lamente si p o t r à 
soffocare l ' usura che dissangua e si po t r anno 
far avere agli agricoltori sementi , concimi 
ed a t t rezzi rural i perfezionat i . 

Non bas ta favor i re le scuole d'agricol-
t u r a : non bas ta insegnare a colt ivare più 
in t ens ivamente e con metodi più razionali : 
occorre al t resì fo rn i re l 'occorrente agli agri-
coltori ed ai p ropr ie ta r i di t e r ren i aff inchè 
met tano in p ra t i ca gli insegnament i teorici. 

Si è pur de t to o voluto far credere che 
i deputa t i non appa r t enen t i alle provincie 
meridional i ed alle isole, parlino per invi-
dia e per avversa re i n d i r e t t a m e n t e il di-
segno di legge. Non è vero. Noi non par-
liamo per invidia, pe rchè in ques ta Camera 
credo che t u t t i s iamo an ima t i da un unico 
sen t imen to al to , pa t r io t t i co , nobile e gene-
roso - quello cioè di veder r inascere le Pro-
vincie meridionali e le isole a n u o v a e più 
gagl iarda v i ta economica. Del bene degli 
altri non ci dol iamo ma ci compiacciamo. 

Non è poi so l t an to da oggi che invoco 
p r o v v e d i m e n t i perchè le case rura l i s iano 
esonera te dalle impos te . Già nella t o r n a t a 
del 22 marzo 1902, in sede d ' in terrogazioni , 
10 denunziai in ques ta Camera l ' i llegale ed 
enorme tassazione cui sono so t topos te in 
maggior numero le case a b i t a t e dai prò-
p r i e t a i i agricol tor i in Liguria. 

Già fin dal 1902 io chiedevo che quelle 
case rura l i fossero esonerate dalla impos ta . 
E ben mi ricordo che l 'a l lora sottosegre-
ta r io di S t a t o per le finanze, onorevole Maz-
ziot t i , non disconosceva come in rea l tà la 
mass ima par te dei paesi della mia provinc ia 
fossero oberati dalle tasse fabbr ica t i , lad-
dove avrebbero dovu to essere assogge t ta t i 
per legge alla sola tassa ter reni in ragione 
del l 'area che occupano. Ma ment re ricono-
sceva gius ta la mia domanda , mani fes tava 
11 pensiero che bastasse , che i cont r ibuent i 
rec lamassero per o t tenere giustizia, ossia 
l 'esenzione. 

I reclami fu rono f a t t i e dirò, a lode del 
Governo di allora, che fu d i r a m a t a anche 
una circolare con cui si invi ta rono gli agent i 
delle impos te ad essere meno fiscali e ad 
appl icare u m a n a m e n t e la legge del 1865, 
che dichiara esenti da l l ' impos ta fabbr ica t i , 
le case rural i , ossia ab i t a t e da coloro che 
a t t e n d o n o persona lmente alla colivazione 
delle terre, perche le stesse debbono con-
siderarsi come dipendenza dei fondi e come 
elementi necessari ed indispensabil i per l'e-
sercizio del l ' indust r ia agraria . 

Adunque i reclami fu rono fa t t i , ma nel 

maggior numero r imasero le t te ra mor ta : 
che anzi ho spesse volte dovu to con-
vincermi che moltissimi dei nostri con-
tad in i non solo sono soggetti , per le loro 
case, alla, tassa fabbr ica t i , ma anche alla 
tassa te r reni . Quindi due tasse sullo stesso 
immobile . 

Voci. D a p p e r t u t t o ! 
N U V O L O N I . (Eaccogliendo l'interruzio-

ne). Se è così d a p p e r t u t t o perchè non si 
provvede? Dunque ho ragione di ' a m e n t a r e 
l 'illegale s ta to di cose e r imane sempre mag-
g iormente avva lo ra ta la mia tesi, che deve 
essere ones tamente pure la vos t ra : ad 
uguali mali, uguali r imed i ! 

Quindi , onorevoli colleglli, non è solo da 
oggi che noi liguri invochiamo per le case 
agricole l 'esonero dal l ' imposta . Ma t a n t ' è i 
È vecchia la leggenda che la Liguria è 
r i cca ! (Comment i — Interruzioni). 

Sono fuor i proposi to le vostre in ter ru-
zioni e pro tes te . Ho de t to poco fa che in-
t endo r i fer i rmi alla Liguria agricola, non 
me lo f a t e r ipetere cento volte. (Altre inter-
ruzioni). 

Io sarei ben lieto che la leggenda corri-
spondesse alla rea l tà dei f a t t i : ma pur 
t roppo questi d imos t rano l 'opposto non ap-
pena si t enga conto della doverosa distin-
zione f r a Liguria indus t r ia le e commerciale 
e Ligur ia agricola! Distingue saepe et con-
cordabis iura d icevano gli ant ichi e se voi 
dis t ingueste , vi convincereste che la f a m a 
non corr isponde alla rea l tà dei f a t t i . 

Non bisogna, onorevoli colleghi, giudi-
care le condizioni della Liguria in r appor to 
a l l ' agr ico l tura secondo l ' impressione che ne 
r i p o r t a colui che in t reno viaggia da Ge-
nova a Yent imigl ia e Nizza. So io pure che 
il l i torale è incantevole: ma se vi spinge-
re te a 200 o 300 metri sul livello del mare 
voi non t rovere te più gli splendidi alberghi, 
c i rcondat i da magnifici giardini, e che ser-
vono mirab i lmente per l ' indus t r ia dei fo-
restieri: non t rovere te la ricchezza agricola. 
(Interruzioni — Commenti). 

Disgraz ia tamente per la maggioranza dei 
miei paesi la cosa è proprio così! (Eumori 
— Interruzioni). E non bisogna che voi 
gua rd i a t e solo la colt ivazione e produzione 
dei fiori: essa certo e per fo r tuna , ha solle-
va to alcuni paesi del l i torale ligure; non 
dovete a r res ta rv i ad un chilometro o due 
dal mare, ma dovete, come dissi, spingervi 
sino a 200 o 300 metr i di altezza sopra il li-
vello del mare e là t rovere te la miseria, t ro-
verete, catapecchie cadent i , anti igieniche. . . 
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CELLI . Venite da noi allora^! 
NUVOLONI . Onorevole Celli, mi duole 

assai che anche da voi la cosa sia identica: 
ma ciò non significa che non si debba prov-
vedere. Nella par te montuosa troverete case 
che non sarebbero nemmeno da bestie e che 
servono esclusivamente a quei poveri agri-
coltori, tassa te enormemente. (Interruzione 
del deputato Abbruzzese). Ma, onorevole Ab-
bruzzese, si vede che conoscete solamente 
la città di Genova ed economicamente è 
errore massimo confondere insieme Genova 
e Liguria ! ( Commenti — Interruzioni). 

Ed alle vostre interruzioni, indizio di 
incredulità, onorevoli colleghi, opporrò su-
bito dati di fa t to . 

Se aveste letto la relazione che precede 
il disegno di legge presentato dall 'onorevole 
ministro Angelo Majorana nel dicembre 1905 
sul r iordinamento dei t r ibut i comunali, che 
ben pochi invece, come disse nel suo di-
scorso l 'onorevole Dal Verme, „hanno letto, 
avieste vedute e ri levate le alte percentuali 
d ' imposta che sto per indicarvi e che depri-
mono i nostri agricoltori. Io poi vi leggerò 
alcune cifre che rilevo dal Prospet to del-
l ' imposta e delle sovrimposte fabbricati nei 
comuni della provincia di Por to Maurizio 
per l 'anno 1903. - Sentitele: di f ronte al-
l 'al iquota di imposta erariale in lire 16.25 
e provinciale in lire 11.189 sapete a quanto 
ascende quella comunale % 

Sono cifre enormi ! 
L 'a l iquota comunale d ' imposta fabbri-

cati raggiunge lire 84.72 ad Arzeno d'One-
glia, lire 107.29 ad Aurigo; lire 167.90 a 
Carpasio; lire 75.84 a Pantas ina; lire 96.44 
a Tavole; lire 194.92 a Genova; lire 88.10 a 
Bussana; lire 77.42 a Raiardo; lire 75.65 a 
Terzorio; lire 87.90 a Seborga; lire 112.45 a 
Castelvittorio. 

Queste, onorevoli colleghi, sono cifre, e 
vorrei sapere che cosa pensano di quei paesi 
gli onorevoli Colajanni e 'Nitt i . (Interruzioni 
•— Commenti). 

Certo quelle cifre si riferiscono a paesi 
di montagna: altre consimili ne potrei ci-
tare: ma non voglio tediarvi e solo vi dirò 
che fra i 106 comuni che compongono la pro-
vincia di Por to Maurizio in soli 16 non si 
eccede il l imite legale e negli altri 90 co-
muni lo si sorpassa con cifre tali da dover 
denominare la tassazione una vera spoglia-
zione! Dove avete nel Mezzogiorno un co-
mune che sia gravato da maggiore imposta 
fabbricat i % 

Una così for te ed eccessiva imposizione 
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sulle case rurali non la s t imate forse ille-
gale, iniqua, intollerabile % 

Non è egli giusto e doveroso provvedere 
indis t in tamente a tu t t i i contadini del "Sud 
e del Nord? Onorevoli colleghi, essendo ve-
r i tà quella che vi ho esposta e quale ve l 'ho 
indicata, essendo la reale condizione di f a t t o 
delle nostre popolazioni agricole - ci direte 
ancora invidiosi - se pur plaudendo al di-
segno di legge a vantaggio delle provincie 
meridionali e delle isole, veniamo pure noi 
liguri ad invocare per le nostre popolazioni 
agricole lo stesso trattamento"? (Interruzioni 
dei deputati Viazzi e Celli). 

Ma onorevoli Celli e Viazzi, che cosa mi 
veni te dicendo? e come entra in questa di-
scussione di provvedimenti eminentemente 
agricoli il porto di Genova"? (Nuove inter-
ruzioni). 

I l male è che siete t u t t i professori e 
vivete nelle nuvole ! (Interruzioni e ru-
mori). 

Giudicate sulle vere condizioni di f a t t o 
e rispondetemi se in tale s ta to di cose si 
possano onestamente ed i t a l i anamente ne-
gare alle nostre popolazioni agricole, ad-
dir i t tura spogliate e depauperate con così 
gravose tasse, superiori al reddito, i bene-
fìci che coll'articolo 2 del disegno di legge 
in discussione si accordano alle popolazioni 
agricole del Mezzogiorno e delle isole. 

Non è egli giusto estendere alla Liguria a-
gricolala disposizione dell 'articolo 2 coi quale 
si stabilisce che « a da tare dal pr imo gen-
naio 1907 i fabbricat i i quali siano da con-
siderarsi rurali a termini dell 'articolo 15 
della legge I o marzo 1886, n. 3682, serie 3a 

saranno esenti, oltreché dal l ' imposta sui 
fabbricat i alla quale si trovassero indebi-
t amen te soggetti, anche dall ' imposta sui 
terreni ». 

Noi crediamo che di f ron te ai medesimi 
disagi e mali, i medesimi rimedi si impon-
gano. Non credo che si debba fare distin-
zione f r a Nord e Sud: là dove sono bisogni 
da sodisfare, l 'opera del legislatore de-
v'essere egualmente sollecita. 

Con sentimento di vera, di alta italia-
nità, dobbiamo adoperarci - e con le nostre 
leggi dobbiamo evitare che abbia a for-
marsi una specie di dualismo tra l ' I ta l ia 
del Nord e quella del Sud e che venga a 
cessare quello spirito di concordia e di so-
l idarietà nella sventura di cui abbiamo 
avute innegabili e luminose prove ancora 
nelle recenti lu t tuose circostanze che ra t t r i -
s tarono l ' I ta l ia nostra. 

— 8844 — 
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VIAZZI. Si provvederà a tu t t i i signori 
poveri d ' I ta l ia . 

NUVOLONI . Certamente! Lo Sta to deve 
intervenire per a iutare t u t t i ind is t in tamente 
i lavoratori che aspirano a migliorarsi ed a 
redimersi. E non parmi vero che proprio 
dal collega Viazzi sia pa r t i t a simile inter-
ruzione, dal Via zzi che fu eletto da par t i t i 
popolari i quali si van tano di patrocinare 
maggiormente l ' interesse dei diseredati e dei 
poveri! Non me ne compiaccio. ( Conversazioni 
£d interruzioni). 

Onorevoli colleghi, con la proposta che ho 
f a t t a ed inclusa nella pr ima par te dell 'or-
dine del giorno, non credo d 'aver po r t a to in 
questa Camera una nota regionale o d 'aver 
f a t t o del regionalismo, ma, di aver reclamato 
so lamente giustizia e par i tà di t r a t t a m e n t o 
per t u t t i coloro che soffrono egualmente. E 
credo che, sebbene vi siate dimostrat i fi-
nora increduli alle sofferenze degli agricol-
tori liguri, quando avrete apprese altre ve-
r i t à e dat i s tat is t ici che sto per sot toporre 
all 'esame vostro, voi stessi t roverete che 
anche la Liguria agricola fu per t roppo 
tempo negletta ed a b b a n d o n a t a e che per 
vederla r isollevata a nuova vi ta economica 
occorrono ben altri provvediment i urgent i e 
f r a questi precipua l ' ist i tuzione del eredito 
agrario - v ivamente e concordemente recla-
ma to - dai contadini nostri, per mezzo delle 
amministrazioni comunali, dei consorzi e dei 
comizi agrari e ieri ancora per voce con-
corde del Consiglio provinciale di Por to 
Maurizio. 

I n f a t t i or ora dall 'onorevole vicepresi-
dente di quel Consiglio provinciale, onore-
vole Massabò, il nostro illustre presidente 
Biancheri r icevette un te legramma del se-
guente tenore: « Consiglio provinciale ier-
sera u n a n i m e deliberava calorose istanze 
Governo estendere questa provincia credito 
agrario, par t icolarmente cooperative - f ran-
toi sociali ed agrarie: in genere promulgare 

• legge per agevolare formazione is t i tu t i sulla 
base credito fondiario mite interesse - e 
similmente legge luglio 1903 premi cantine 
sociali is t i tuiscansi premi f r an to i sociali. 
Diedermi incarico telegrafarne Governo e 
interessare V. E. adoperarsi accoglimento 
istanze r ispondenti reali urgenti bisogni 
queste popolazioni agricole ». {Interruzioni) 
Lo dichiaro subito, io non credo che le po-
polazioni si possano elevare o sollevare 
con elemosine e sussidi: elemosine e sus-
sidi avviliscono chi li riceve e chi li dà. 
Invece ho fe rma convinzione che noi dob-
biamo a iu tare t u t t e le popolazioni agricole 

a redimersi fornendo ad esse i mezzi neces-
sari. E lemento indispensabile per la terra 
è il capitale a mite interesse: esso occorre 
anche per la redenzione della Liguria agri-
cola. 

I colleghi Nit t i , Albicini ed altri sono 
venut i a dire che questa è una nota sto-
nata , quasi an t ipa t r io t t ica , e che noi ab-
biamo chiesta l 'estensione del credito agra-
rio ad al tre regioni quasi quasi per invidia. 
Da pa r t e mia protes to energicamente contro 
quest 'af fermazione ingiuriosa. Noi non vo-
gliamo ostacolare menomamente quanto si 
può fare a vantaggio degli agricoltori del 
mezzodì - ma reclamiamo par i tà di t r a t t a -
mento perchè identici sono i mali che af-
fliggono le nostre popolazioni campestr i e 
medesimi sono i r imedi che vi si possono 
appor ta re e che esse a t t endono da un Go-
verno imparziale. Domandare par i tà di t ra t -
t amen to t rovandoci nell ' identiche se non 
peggiori condizioni, è la cosa più natura le 
e più umana ! (Interruzioni) . 

Onorevoli colleghi, vorrei che vi convin-
ceste di una cosa che ho già det ta : noi non 
siamo contrar i alla legge, per lo scopo che 
si prefìgge: anzi l ' approviamo appun to per 
la finalità a cui mira; ma vorremmo anziché 
una legislazione regionale, che provoca diffi-
denze, r ivali tà e dissidi f r a una par te e 
l ' a l t ra d ' I ta l ia , una legislazione speciale 
mediante la quale si provvedesse a speciali 
bisogni - ovunque essi si manifestino, con 
carat ter i e per motivi identici: in altri ter-
mini vogliamo che questa legge sia inte-
grata. (Interruzione del deputato Abbruzzese). 

Caro Abbruzzese, voi avete par la to a fa-
vore della vostra regione ed avete invocate 
le cifre s ta t is t iche. Voglio edificarvi con al-
cune io pure. 

Signori colleghi, (Interruzioni) io esami-
nerò brevemente quello che hanno scri t to 
in opuscoli e de t to in quest 'Aula gli ono-
revoli colleghi Colajanni, Ni t t i e Sinibaldi. 
L'onorevole Sinibaldi, che così autorevol-
mente invocò l 'estensione dei benefici del 
presente disegno di legge alle Marche e al-
l 'Umbria , per avvalorare la sua tesi, is t i tuì 
confronti t r a le sue regioni e le altre regioni 
d ' I ta l ia e concluse che, a t tese le tr ist i condì-
zioni in cui versano quelle, i p rovvediment i 
escogitati per il Mezzogiorno e per le isole 
debbono pure essere ado t t a t i per l 'Umbr ia 
e per le Marche. Ed è s intomatico che t an to 
il Sinibaldi quanto gli altri colleghi abbiano 
sempre messa in pr ima linea la Liguria de-
cantandone la ricchezza, ma t u t t i ebbero 
il to r to di non distinguere Genova indù-
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striale dalla Liguria dedita all'agricoltura. 
Essi non pensarono che i dati statistici 
sono assolutamente conturbati, per la Li-
guria, dalle cifre di benessere e di ricchezza 
che si riferiscono unicamente a Genova 
centro eminentemente industriale e com-
merciale. (Interruzioni) . I l movimento com-
merciale e la ricchezza della Superba co-
stituisce proprio una conturbazione delle 
più solenni ed innegabili e posso dimostrar-
velo. (Interruzioni — Commenti). 

Onorevole Mira, non dica che io vengo 
a disturbare la Camera ed a sostenere cose 
che non credo perchè ho troppo rispetto 
della Assemblea e so che qua entro dobbiamo 
esprimere soltanto e sinceramente i nostri 
onesti convincimenti; nè le interruzioni mi 
fanno paura. (Commenti). Bisogna distin-
guere tra la Liguria industriale e commer-
ciale e quella agricola. 

Voce. Ma non si può! (Interruzioni). 
NUVOLONI. E perchè non si può e non 

si deve ? La comparazione economica delle 
diverse regioni io la comprendo e la so pos-
sibile sotto diversi aspetti : e diverse regioni 
si possono anche mettere a confronto in 
rapporto alla medesima industria o in rap-
porto alla stessa coltivazione agricola: ma 
francamente non so comprendere come ci 
si possa fare un'esatta cognizione dello 
stato della agricoltura in Liguria se invece 
studiamo Genova nelle sue industrie pro-
spere e nei suoi commerci floridi. (Com-
menti — Interruzioni). 

Orbene il collega Sinibaldi riievò... ma 
siate tolleranti, come fui io verso gli altri 
oratori ! 

D E B E L L I S . Lasciate dire, ha i suoi 
elettori anche lui ! (Ilarità). 

NUVOLONI. Non è questione di elet-
tori, onorevole collega ; è questione di do-
vere che tutt i dobbiamo compiere senza 
spirito regionale ma italianamente e che 
io compio in questo momento 

Dunque l 'onorevole Sinibaldi compul-
sando le statistiche ha trovato che in fatto 
di ricchezza privata la Liguria occupa il 
primo posto con una ricchezza media per 
abitante di lire 3,716, laddove nel Lazio 
è di lire 3,179, nella Sicilia 1,604, nel-
l 'Umbria 1,261, nelle Marche 1,227 e nella 
Sardegna 850. (Interruzioni). 

Nè qui si arrestarono i colleghi amanti 
di statistica. Il Sinibaldi e gli'altri sempre 
per dimostrare la maggior ricchezza della 
Liguria in confronto delle altre regioni 
d'Ital ia , hanno fatto ricorso ad altro indice 
di prosperità, quello dei risparmi postali 

e ci riferirono che nella scala dei risparmi 
postali ha sempre il primato la Liguria figu-
randovi per lire 76.45 ogni abitante, mentre 
Lazio, Sardegna, Sicilia, Lombardia, Marche 
ed Umbria vi figurano rispettivamente in 
ragione di lire 52.07, 20.77, 18.78, 18,12,. 
7.22, 5.85 per ogni abitante. Dal che si rica-
verebbe che la Sardegna e la Sicilia sareb-
bero più ricche della Lombardia! 

E ci fece pur conoscere che in rapporto-
all'investimento di capitali in rendita pub-
blica la Liguria occupa il secondo posto e 
viene subito dopo il Lazio nella scala, lad-
dove la Lombardia, la Sicilia, la Sardegna, 
le Marche e l 'Umbria occupano rispettiva-
mente il 4°, l'8°, il 12°, il 14° e il 16° posto. 

E desunse anche il maggior grado di pro-
sperità e di ricchezza diffusa nella regione 
ligure a preferenza che nelle altre, dal nu-
mero dei vaglia postali che colà vengono 
pagati. 

Anche sotto quest' aspetto la Liguria 
occupa il primo posto. Ora non v' è chi 
non vegga quanto siano fallaci questi dati 
statistici, e come non si possa seriamente 
desumere la ricchezza della Liguria agricola 
dal numero dei vaglia e dei risparmi po-
stali perchè, la maggior parte si riferisce a 
Genova i cui uffici servono spesso di tra-
mite a vantaggio degli emigranti e di chi 
rimpatria. E ciò basta a spostare qualunque 
dato statistico. Ma non basta. Gli onore-
voli colleghi che si sono scagliati contro la 
Liguria hanno voluto anche dimostrare che 
in proporzione della gravezza delleimposte 
la Liguria si trova al terzo ultimo posto,, 
mentre le altre regioni più povere e dove è 
maggiore il disagio economico sarebbero le 
prime nel pagare. 

Non solo ! Trovarono che in fatto di 
sgravii sui farinacei dalla legge 23 gen-
naio 1902 la Liguria avrebbe ottenuto 
un beneficio proporzionalmente ben supe-
riore alle altre regioni, perchè figura se-
conda nella graduatoria - tanto che l'onore-
vole Sinibaldi non esitava un istante a di-
chiarare ed a meravigliarsi che nella scala 
del benefìcio, anzi del dono fatto colla ci-
tata legge 1902, la ricchissima Liguria vi 
appare con un benefìcio medio di 1.84 per 
abitante. 

Ed ancora si soggiunse che - osservando 
la proporzione tra le spese per pubblici ser-
vizi che lo Stato fece e le tasse che per-
cepì nelle diverse regioni risulta che in Li-
guria per ogni dieci lire d'imposta pagata^ 
lo Stato vi spese lire 13.79, laddove spese 
sole lire 9.43 in Sardegna, lire 9,09 in Si-
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cilia, lire 8.32 in Lombardia, lire 5.97 nel-
l 'Umbria, lire 5.57 nelle Marche. E sempre 
per fare la voce più grossa si accennò pure 
alle spese che lo Stato avrebbe fatto nelle 
diverse regioni d' I tal ia dal 1862 al 1808, 
escluse le ferrovie, e si trovò che anche sotto 
questo aspetto, sebbene pel primo figuri il 
Lazio - subito dopo viene la Liguria. Or-
bene io dico che anche queste cifre hanno 
sempre il torto di essere ricavate da ter-
mini i quali non sono omogenei, ed hanno 
il torto d'esser state ricavate cumulando la 
ricchezza commerciale ed industriale conia 
ricchezza, (e direi meglio povertà), agricola! 

Senonehè l'onorevole Witti nell'esaminare 
il rapporto tra la ricchezza privata e le im-
poste si arrestò alle imposte dirett? come 
quelle che possono con maggiore approssi-
mazione darci l'indice dellavera ricchezza. 

Io sono dolente che l'onorevole Nitt inon 
abbia esteso il confronto anche alle s o v r -
imposte fondiarie ed alle tasse comunali 
che pure hanno diretta attinenza colle di-
sposizioni del presente disegno di legge. 
Questa indagine però l'ha fatta l'onorevole 
Sinibaldi, ma la stessa non è integra; certo 
si t rat ta di omissioni -riguardanti la Ligu-
ria, non fatte a bello studio, ma per mera 
combinazione; però questo è certo che fin-
tanto che si è trattato di dimostrare la ric-
chezza della Liguria senza distinguere l'a-
gricola dall' industriale, tutte le cifre sono 
state buone, e quando si è t rat tato di ve-
dere il rovescio delia medaglia e di specia-
lizzare e di esaminare il peso tributario sop-
portato dai contribuenti nella Liguria nulla 
fecero e non riferirono cifre. 

Orbene queste cifre riferirò io stesso alla 
Camera - e le ricaverò specialmente dalle 
statistiche che si riferiscono alla provincia 
di Porto Maurizio - ove sono pochissime in-
dustrie ed i cui abitanti per contro sono 
proprietari di terreni od agricoltori. 

Ed in queste statistiche è certamente 
tenuto conto dei vantaggi provenienti dal-
l'industria dei forestieri e dalla faticosa e 
rimuneratrice coltivazione dei fiori. Tutta-
via sapete, onorevoli colleghi, quale èia me-
dia delle tasse erariali e locali che paga 
ogni abitante della mia provincia ? 

È di lire 13.79. 
Indicatemi altra provincia in cui la pres-

sione tributaria sia più elevata! 
Esaminate con me poche cifre riferentisi 

alle imposte di cui sono gravati i comuni 
della mia provincia. 

Premetto che sopra centosei comuni soli 
ventotto non hanno la tassa focatico, e soli 
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quattordici non applicano quella sul be-
stiame : quasi tutti hanno altre tasse locali. 

Ebbene dal prospetto della imposta e 
delle sovrimposte terreni nei comuni della 
provincia di Porto Maurizio rilevo che 
nel comune di Aurigo, per esempio, di 
fronte a 0.95 di imposta erariale si pagano 
lire 7.27 di imposta comunale; a Carpasio, 
di fronte ad un'aliquota di 0.66 di imposta 
erariale, si pagano 7.91 di imposta comu-
nale ; a Chiusanico, di fronte a 0,70 di im-
posta erariale, troviamo lire 5.40 di imposta 
comunale; a Genova paese vicino al co-
mune d'origine dell'amico Botteri , in con-
fronto di 0.75 di imposta erariale, sapete, 
onorevole colleghi, a quanto ammonta l 'a-
liquota comunale? Nientemeno che a lire 
10.40 ! (Interruzioni). 

Spendiamo troppo, dice qualche collega, 
interrompendomi. Dove li mettiamo i da-
nari ? domanda un altro. Egregi colleghi, 
i nostri comuni hanno tutti le scuole e se 
le pagano. (Interruzioni). 

Voci. Anche noi. 
NUVOLONI. I nostri comuni o meglio la 

nostra provincia è gravata di enormi spese 
per la pubblica sicurezza perchè è pro-
vincia di confine, e giustizia vorrebbe che 
tali ingenti spese attinenti piuttosto alla 
sicurezza generale fossero sopportate dallo 
Stato ! 

Questa è la verità, ma io non vi tedierò 
con altre cifre; piuttosto, riassumendole, 
ve ne esporrò le risultanze. 

Ho sentito parlare a lungo della media 
delle imposte da cui è gravato in media 
ogni individuo nelle diverse regioni d'Ital ia. 
Ed ho appreso dalle statistiche, certo non 
sospette, perchè invocate dagli stessi colle-
glli del Mezzodì e dell'Umbria che hanno 
parlato prima di me, che in media ogni 
abitante tra sovrimposta fondiaria e tasse 
locali non paga più di lire 7 ; invece nella 
mia Liguria, anzi nella provincia di Porto 
Maurizio, le risultanze sono queste : per 
tasse locali, focatico, tassa bestiame, ecce-
tera, in media ogni abitante paga lire 1.90; 
per sovrimposte comunali lire 5 . 4 4 ; per 
sovrimposta provinciale lire 3.13 ; per im-
posta erariale lire 3.31. Cosicché - dazio 
ancora esclusone - ogni abitante della mia 
provincia paga, come già dissi, totali lire 
12 .79 ! (Interruzioni — Commenti). 

A B B R U Z Z E S E . Ma quest9 è un lusso 
di servizi pubblici. 

NUVOLONI. Ma che lusso di servizi 
pubblici! Pacciamo appena fronte alle spese 
necessarie ! 

— 8847 
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Una voce. Facciamo cambio. 
NUVOLONI . Ma cambio di che c o s a ! 

Della miseria? Per la Liguria agricola, peg-
gio non potrebbe andare ! (Interruzioni — 
Commenti — Conversazioni). 

Onorevoli colleglli, credo di aver dimo-
s t ra to come, anche nella Liguria, sia forte 
la pressione t r ibutar ia . È quindi giusto che 
i provvediment i a favore del Mezzogiorno, 
e segnatamente quelli che si riferiscono al-
l ' is t i tuzione del credito agrario, siano estesi 
pure a quella regione. 

MARESCA. E l 'Umbr ia ed il Lazio?... 
NUVOLONI . Io non contesto ne al l 'Um-

bria, uè al Lazio, nè a nessun 'al t ra regione 
agricola i medesimi mezzi di redenzione eco-
nomica. E d anzi dichiaro a l tamente che in 
luogo e vece di questo disegno di legge 
part igiano, incompleto, amerei meglio che 
ne fosse presenta to un • altro più orga-
nico e che provvedesse ai medesimi bisogni 
che l 'agricoltura sente nelle diverse regioni 
d ' I t a l i a , e che vi provvedesse "con unico 
concet to e pensiero veramente pat r io t t ico 
e non regionale. 

Una voce. Per t u t t a l ' I tal ia? 
NUVOLONI . Sicuro! Per t u t t a l ' I tal ia! 

Sarebbe molto meglio, invece di fare leggi 
consimili a questa che non accontentano 
alcuno e che fomen tano la discordia e di-
vidono l ' I ta l ia , sarebbe assai meglio dico 
presentare e sollecitamente altro disegno di 
legge che avvisasse ai bisogni ed ai r imedi 
necessari per l ' incremento -dell 'agricoltura: 
lo stesso raccoglierebbe il plauso di tu t t i . 

Credo che, domandando il credito agra-
rio per la Liguria, io non chieda nulla di 
ingiusto. Il credito agrario presso di noi 
s ' impone. Esso è reclamato dalla coscienza 
popolare; è ins is tentemente e da tempo ri 
chiesto dalla depressa agricoltura. L'ono-
revole amico P a v a , di cui t u t t i ammi-
r iamo capaci tà e studio, quand 'era mini-
s t ro di agricoltura, industr ia e commercio 
era s ta to v ivamente interessato ad occu-
parsi del credito agrario a favore della Li-
guria, e in quell 'occasione dovet te consta- i 
tare e riconoscere che l 'unico mezzo per 
ravvivare ser iamente l 'agricoltura in quelle 
regioni manca. 

E d ecco che cosa r ispondeva l 'onorevole 
P a v a nella seduta del 28 gennaio 1905 a 
me che lo pregavo di voler estendere an-
che alla Liguria i benefìci vantaggi della 
legge 8 luglio 1903; « Pel credito agrario, 
nella regione ligure richiesto, sopra t u t t o 
dopo i terribili geli che hanno dis t ru t to 
opere così di l igentemente colt ivate nella Li-

guria, ho già risposto all 'onorevole Nuvo-
loni, che non avrei mai creduto che, in 
quella Liguria, paese così ricco (è la solita 
frase) (I lari tà) non si facesse dagli is t i tut i 
il credito agrario. Ma ho riconosciuto che 
non ci sono. 

Ora io non posso fare una legge improv-
visamente : perchè non saprei come t rovare 
il primo nucleo di uno o due milioni, oc-
correnti per t rovare il capitale iniziale, come 
abbiamo f a t t o per la Basilicata; ma ho scritto 
a t u t t e le casse di r isparmio ed alle banche 
popolari, come ministro e come studioso, 
pregandole di vedere se non fosse possibile 
di a iu tare il bisogno urgente, e poi, con le 
norme della legge del 18.99, creare il credito 
agrario in Liguria; cosa che credo possibi-
lissima, da ta la ricchezza di quella regione. 
Lo ripeto, ho appreso con grande sorpresa 
e dolore che questo credito non sia colà or-
ganizzato; e che il saggio dell ' interesse per 
i piccoli agricoltori sia così elevato ». 

Ma d'allora in poi non s'è provvisto, nè 
a quelle povere popolazioni agricole ha pen-
sato il Governo r ipara tore dell 'onorevole 
Sonnino ! 

VIAZZI. Metà degli espositori a Milano 
sono genovesi. 

NUVOLONI . Caro Viazzi, hai ragione : 
sono commercianti genovesi, ma non agri-
coltori liguri. Se questi signori t rovano più 
comodo di impiegare i loro capitali nell'in-
dus t r ia e nel commercio, possiamo noi co-
stringerli a somministrarl i pel r avv ivamen to 
dell 'agricoltura che sop ra t tu t to ha bisogno 
del credito a mite^interesse'? {Interruzioni — 
Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Nuvoloni, 
non badi alle interruzioni , continui il suo 
discorso. 

NUVOLONI . Io non credo che sia pos-
sibile imporre ai ci t tadini di devolvere ed 
impiegare i loro capitali p iu t tos to nell 'a-
gricoltura che nel commercio. E quindi deve 
intervenire l 'azione integratr ice dello Stato, 
quell 'azione che voi dell' Es t rema t a n t o 
spesso invocate e che io pure invoco, e per 
la quale dovreste essere meco solidali onde 
fornire anche agli agricoltori liguri i fondi 
occorrenti per coltivare più razionalmente 
le loro campagne, per farle f r u t t a r e di più 
a proprio vantaggio e con incremento della 
prosperi tà nazionale. 

È ormai t empo di s fa tare la vecchia 
diceria e l 'ant ica prevenzione abi lmente 
s f ru t t a t a , secondo la quale solamente il Mez-
zogiorno d ' I ta l ia è il paese negletto ed ab-

5 bandonato , mentre invece la Liguria sareb-
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be l 'America per non dire il paradiso d ' I ta -
lia. Eppure la Liguria figura t r a le regioni 
che hanno la maggiore percentuale in f a t to 
di espropriazioni; essa infa t t i occupa il terzo 
posto e viene dopo la Sardegna e la Sicilia: 
e le espropriazioni non sono davvero indi-
zio di ricchezza. 

Facciamo adunque risorgere a novella 
vita economica la Liguria agricola, che pur 
lavora t an to e soffre molto ed aiut iamola 
col credito agrario. Imi t i amo un po' la Ger-
mania e, senza correre sin là, pigliamo l'e-
sempio dalla vicina Francia , in cui il cre-
dito agrario da pochi anni is t i tui to , ha 
f a t t o veri miracoli. Pensate che nel Di-
pa r t imento delle Alpi mar i t t ime proprio ai 
nostri confini, in breve tempo sono sorte 
numerose Casse agrarie le quali funzionano 
egregiamente ed hanno contr ibuito a rial-
zare le sorti dell 'agricoltura già enorme-
mente depressa. 

La legislazione speciale o regionale per 
essere equa deve aver per base una seria e 
giusta comparazione economica delle diverse 
regioni ed il principio dell 'eguaglianza di 
t r a t t a m e n t o di f ron te al l ' ident i tà delle con-
dizioni di fa t to . Adunque imit iamo la vi-
cina Francia, che al credito agrario ha prov-
veduto e pensato con legge ci' indole nazio-
nale. Es tendiamo alla Liguria ed alle altre 
regioni agricole il benefico disposto dell 'ar-
ticolo 5 e seguenti del disegno di legge in 
discussione. Solo appres tando i medesimi 
mezzi di redenzione economica ed agricola 
fa remo opera veramente degna del legisla-
tore italiano, ed anziché disgregare l'edificio 
e l 'uni tà nazionale la rafforzeremo e cree-
remo t ra le diverse regioni egualmente a-
gricole una nobile gara di emulazione nella 
via del r isorgimento economico , e dell'ele-
vamento morale e politico. E d io spero che il 
Governo vorrà }3rovvedere al credito agrario 
ed accogliere il mio ordine del giorno. E d ac-
cogliendolo estenderà pure ai paesi rurali li-
guri le benefiche disposizioni del disegno di 
legge tendent i ad esonerare fino ad un certo 
pun to o quanto meno a mitigare le gravose 
imnoste locali, che depauperano gli agricol-
tori, ed a dare disposizioni per una più equa 
r ipart izione dei t r ibut i locali come vuole 
farsi per le provincie meridionali e per le 
ìsole. E spero da ultimo che vorrà anche 
estendere alla Liguria le disposizioni riflet-
tent i la viabilità - che è pure mezzo essen-
ziale e precipuo con cui rialzare le sorti 
della avvil i ta e negletta agricoltura. 

Onorevoli colleghi: l ' I ta l ia è un paese 
eminentemente agricolo: torniamo alla ter ra 

ed a iut iamo ser iamente i lavoratori di essa 
- i s t i tuendo scuole agrarie, sovvenendo 
cooperative agrarie, oleificii moderni, e fa-
vorendo i consorzi agrarii che, a mio modo 
di vedere, dovrebbero essere gli interme-
diarii t ra le casse di credito agrario e gli 
agricoltori. 

11 credito agrario è indispensabile per 
imprimere un salutare risveglio nella nostra 
olivicoltura ed agricoltura. 

Dove non basta l ' iniziativa pr iva ta deve 
intervenire l 'azione integratr ice dello S ta to . 
Consideriamo il problema agrario con cri-
te rii p iut tosto nazionali che regionali - senza 
creare privilegi, senza st imolare competi-
zioni e r ivali tà regionali. Ed il credito a-
grario non neutralizziamolo con pastoie, ma 
avviciniamolo sollecitamente agli agricol-
tori. 

L ' I ta l ia f u r iuni ta pol i t icamente ; non 
dobbiamo ora creare una divisione econo-
mica e morale t ra Nord e Sud : obbligo no-
stro è quello di met tere t u t t e le regioni 
d ' I ta l ia che lavorano, nelle medesime con-
dizioni per progredire e prosperare ; abbia-
mo l 'obbligo di favorire tra le varie regioni 
d ' I t a l i a una gara di emulazione nella via 
del progresso e della redenzione. Sol tanto 
operando così, faremo opera veramente sag-
gia ed i tal iana. (Approvazioni -—Congratu-
lazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lacava ha 
presenta to il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, convinta che i principii 
informator i i del disegno di legge corrispon-
dono a necessità politiche ed economiche, 
passa alla discussione degli art icoli». 

In t e r rogo la Camera se appoggia questo 
ordine del giorno. 

(L'ordine del giorno è appoggiato). 
L'onorevole Lacava ha facoltà di svol-

gerlo. 
LACAVA. La Camera comprenderà che 

10 non posso seguire l 'onorevole Nuvoloni 
nel suo discorso, poiché l ' agr ico l tura in 
I t a l i a è dappe r tu t t o più o meno sofferente 
e non si deve disgiungere l 'agricol tura dal-
l ' indus t r ia di una regione, ed anche perchè 
11 disegno di legge contiene qualche prov-
ved imento che in condizioni analoghe può 
essere applicato ad al t re regioni che non 
siano il Mezzogiorno e le isole. 

Det to ciò, vengo ad esaminare breve-
mente il disegno di legge che io dichiaro 
di approvare, e che spero la Camera appro-
verà a grande maggioranza, per non dire 
ad unan imi tà . 

Alcuni oratori negli scorsi giorni si sono 
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domanda to : quando e come è na t a la que-
stione meridionale ? Io non li seguirò in 
questa indagine. Certe questioni nascono 
per la condizione delle cose, e non è il caso di 
indagare ora come e quando siano nate. Del 
resto per tale questione io potrei r icordare 
(e sono pochi ormai alla Camera che lo pos-
sono ricordare) che fin dal 1875 l ' i l lustre cit-
tadino, il deputa to Filippo Abignente, pose 
la questione meridionale e fu precisamente 
nella to rna ta del 7 luglio 1875, quando pro-
nunziò le famose parole: Voi non conoscete 
il Mezzogiorno. 

Del resto lasciamo i ricordi. 
La questione meridionale è sorta per due 

condizioni principali: pr ima, per la defi-
cienza della produzione ; seconda, per la ec-
cedenza delle imposte. 

È inutile r ammen ta re che la pr ima ha 
avuto origine dal regime doganale, dalla 
ro t tu ra dei t r a t t a t i di commercio, dall 'emi-
grazione, dalla mancanza di istruzione agra-
ria e di viabili tà e da t an te al tre cause 
concomitant i che sono note a tu t t i . Oltre la 
deficienza della produzione v 'è l ' incidenza 
dell ' imposta, e tu t t i sanno che quando vi 
sono popolazioni che meno producono, la 
imposta grava su di esse maggiormente che 
sulle popolazioni più ricche. Ecco i due f a t t i 
principali: la mancanza della produzione e 
l ' incidenza dell ' imposta. 

Il disegno di legge che discutiamo, e io 
rendo omaggio all 'onorevole Sonnino che lo 
propose, come rendo omaggio all 'onorevole 
Giolitti che lo ha accet ta to , r ipara in par te 
a questi bisogni, nè questo sarà il solo di-
segno di legge che vi provvederà . 

F u detto: ma perchè fare delle leggi spe-
ciali! Signori, le leggi speciali non sono na te 
oggi: esse sono una tradizione nella legisla-
zione i tal iana, e -non cominciarono con le 
leggi per la Basilicata, per Napoli e per la 
Calabria. La legislazione speciale ha avuto 
origine in I ta l ia per la na tu ra della v i ta 
i tal iana, per la costituzione stessa geografica 
e geologica d ' I ta l ia . E d infa t t i le opere • 
idrauliche di l a e 2 a categoria non costitui-
scono una legge speciale ? Cer tamente tali 
opere idrauliche non vi sono nel Mezzo-
giorno. Così per i fiumi veneti abbiamo una 
legislazione speciale, che io ho vo ta to con 
grande-piacere; anzi una volta da ministro 
proposi alla Camera delle leggi sui fiumi 
veneti; così le leggi s t radal i della Sicilia e 
della Sai degna, le leggi sull 'Agro romano e 
per l ' acquedot to pugliese sono a l t r e t t a n t e 
leggi speciali. 

Una voce. E il por to di Genova? 
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LACAVA. Anche il porto di Genova, ed 
io vorrei che molte Genova fossero in I t a l i a . 
E f ra breve noi avremo un 'a l t r a legge spe-
ciale, ed io faccio vot i che non ta rd i 
che r iguarda la navigazione fluviale, la 
quale sarà f a t t a per alcune par t i d ' I ta l ia e 
non certo per t u t t o il paese. 

Io quindi t rovo inoppor tuno che vi siano 
di coloro che dicano: noi non vogliamo le-
gislazioni speciali. Queste sono nella na tu ra 
delle leggi i taliane; anzi io vi dirò che quante 
volte noi abbiamo voluto con una legge ge-
nerale venire in aiuto delle singole par t i di 
I ta l ia , non abbiamo raggiunto lo scopo -r 

perchè è avvenuto che queste leggi in a l -
cune par t i sono s ta te applicate ed in a l t re 
sono r imaste ineseguite. Così, per esempio, 
le leggi sull ' istruzione, sulla cultura agraria, 
sulle sovvenzioni ferroviarie e t an te a l t re 
leggi, che presso certe popolazioni meno 
evolute non è s ta to possibile che venissero 
applicate, perchè la legge suprema ed ine-
sorabile della necessità ha f a t t o sì che in 
alcune part i , per mancanza di mezzi, non 
sono s ta te eseguite. Io credo dunque che 
la legislazione speciale sia una necessità 
storica per l ' I ta l ia . 

Mi si dirà: vi sono due sistemi. Lo com-
prendo anch' io che vi sono due sistemi per 
queste legislazioni speciali: l 'uno è quello 
che r iguarda una questione più circoscrit ta, 
direi più specializzata, a cui si provvede con 
una legge speciale, come si è f a t t o per la 
Basilicata, per Napoli per la Calabria; l'al-
tro è quello che fìssa e pone nella legge al-
cuni cara t ter i generali da applicarsi non alla 
tale o ta le al t ra regione, ma a t u t t e quelle 
che si t rovano nelle stesse condizioni con-
templa te nella legge generale. Ma per sè 
stesso sia l 'uno o l 'al tro il s is tema seguito 
io t rovo che alla fine non è questione es-
senziale e .si può accet tare così l 'uno che 
l 'a l tro. 

Vi diceva che u n a delle cause delle con-
dizioni gravi del Mezzogiorno è l 'eccedenza 
dell ' imposta, onde abbiamo questo proget to 
di legge che nel pr imo articolo r iduce del 
30 per cento l ' imposta fondiar ia . Bicordo 
che l 'onorevole Sonnino, in un discorso te-
nu to a Napoli, propose il 50 per cento, che 
ora ha r idot to al 30. Qui fa capolino una 
questione, che io chiamerei formale. Si dice: 
bada t e è una riduzione d ' imposta reale, e, 
come tale, non giova far la per una sola re-
gione. 

Altri dicono: no, non è una riduzione di 
imposta, ma una anticipazione del ca tas to . 

Ed in fa t t i oramai si sa che, quando sarà 
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applicato il catasto nel Mezzogiorno, avre-
mo una diminuzione molto maggiore del 
30 per cento, onde è clie ora questo trenta 
per cento non è una riduzione di imposta, 
ma una anticipazione del catasto. A co-
loro, i quali dicono che si attacca una im-
posta reale, quale è la fondiaria, io faccio 
osservare, e l'onorevole Majorana lo dimo-
stra nella sua rimarchevole relazione, che 
bisogna oramai per tante ragioni politiche 
accettarla. Io pel primo, quando l'onore-
vole Sonnino fece il suo discorso a Napoli, 
trovai qualche difficoltà, e dissi che non 
era il caso di ridurre l'imposta, ma di ac-
celerare il catasto. Ma oramai, messa la 
questione nei termini in cui è stata posta, 
non è possibile di non votarla. 

Alcuni però dicono: badate, con questa 
riduzione del 30 per cento non farete più 
i l catasto. Io credo che questa obiezione, 
che mi pare fu sollevata dall'onorevole mio 
amico Dal Verme, tanto competente in 
questa materia, non regga, e vi rispose bene 
il mio amico qui vicino, l'onorevole Camera. 
L'onorevole Dal Verme dovrebbe per il 
primo contribuire con la sua autorità al-
l'acceleramento del catasto, non solo ai fini 
della imposta, ma anche ai fini della ci-
viltà. 

Noi col nuovo catasto nel Mezzogiorno 
non solamente avremo una diminuzione 
maggiore della imposta fondiaria, ma avre-
mo agevolato tante altre condizioni speciali, 
che alla costituzione del catasto si connet-
tono. Tante questioni di proprietà e di con-
fini, tante difficoltà di volture noi, ad esem-
pio, non le avremo più. Nelle questioni di 
proprietà e di ipoteche noi siamo assolu-
tamente in una condizione speciale nel Mez-
zogiorno, dove il catasto non indica più lo 
stato della proprietà, perchè molte pro-
prietà sono intestate ad uno e la fondiaria 
è pagata da un altro. Viceversa altri pa- * 
gano per coloro, che non più posseggono. 
Quindi per noi l'acceleramento del catasto 
è una questione di civiltà, ed io spero che 

vii Ministero voglia assolutamente, con tutti 
i mezzi, compierlo. L'obbiezione quindi, che 
si potrebbe fare, che la riduzione del 30 per 
cento nuocerebbe all'acceleramento del ca-
tasto, io credo invece che debba valere ad 
accelerarlo. 

Un'altra questione desidero toccare ed 
è quella dei contratti agrari. Si è detto da 
alcuno: badate, i contratti agrari sono an-
nessi e connessi con la riduzione della fon-
diaria. Altri dicono che la riduzione della 

fondiaria è una cosa diversa e distinta dai 
contratti agrari. 

Io non sono sospetto in questione, poi-
ché ricordo che fin dal 1893 fu, d'accordo 
fra il Ministero di agricoltura ed il Mini-
stero di grazia e giustizia, nominata una 
Commissione, con decreto sottoscritto da 
me come ministro di agricoltura e dall'at-
tuale ministro dei lavori pubblici, onorevole 
Gianturco, che allora era sottosegretario di 
Stato per la grazia e giustizia, la quale do-
veva esaminare e modificare molti articoli 
del codice civile, circa i contratti agrari. 
Questa Commissione, se non m'inganno, era 
presieduta da un egregio nostro collega, 
l'onorevole Chimirri. 

Ebbene, con quella Commissione noi cer-
cavamo modificare parecchi articoli del co-
dice civile e fra gli altri l'abolizione del 
patto della rinunzia ai casi fortuiti ordinari 
e straordinari; modifiche ben più importanti 
di quelle che riguardano attualmente la con-
cessione delle scorte agrarie. 

Mi affretto intanto a dire che io voto le 
proposte dei patti agrari e che discuteremo, 
quando saremo agli articoli, del modo come 
i proprietari possano soddisfare a quelle 
scorte, che devono dare ai loro conduttori 
o partecipanti alla produzione. Sarà una 
questione che tratteremo: poiché io sono il 
primo a riconoscere che molti proprietari si 
trovano in condizioni così gravi da non po-
ter anticipare quelle scorte che la legge ri-
chiede. Ma, come dicevo, ne discuteremo 
agli articoli; tanto più che bisogna tener 
conto anche di alcune consuetudini locali, 
perchè in alcune provincie del Mezzogiorno 
non potranno forse essere date queste scorte 
in quelle proporzioni prescritte dal progetto 
di legge. 

Molti proprietari sono davvero esausti 
per debiti e per le imposte, nonché per il 
debito ipotecario così gravoso in quelle re-
gioni. Disgraziatamente, le proposte sulla 
conversione del debito ipotecario non sono 
ancora legge dello Stato, ma spero che alla 
riapertura del Parlamento questa questione 
sia definita, poiché essa è una delle più 
gravi per il Mezzogiorno, producendo delle 
conseguenze deplorevoli, specialmente per 
l'usura che involge il debito ipotecario. 

E qui passo a fare una rapida corsa in-
torno alle condizioni finanziarie dei comuni, 
per i quali la incidenza dell'imposta è an-
cora più grave di quella che viene dallo 
Stato, poiché i bilanci dei comuni sono 
nella maggior parte coperti dalle sovrim-
poste; onde il contribuente viene ad essere 
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esaurito non solamente dalle imposte era-
riali, ma ancora dippiù dalle sovrimposte. 
Ma, o signori, è tempo di venire una buona 
volta a guardare la questione delle spese 
comunali ed in ispecie le obbligatorie, le 
quali assorbono la maggior par te dei bilanci 
comunali. Dai calcoli che io facevo nel 1897, 
queste spese obbligatorie ascendevano ad 
89.97 per cento. 

E credo che ora sono ancor più accre-
sciute. 

Ora come è possibile che i comuni, spe-
cialmente i minori, possano vivere con un 
bilancio gravato di spese obbligatorie che 
arr ivano fino all' 89.97 per cento ? Io ricor-
do che una vol ta vari colleghi t e n t a m m o 
di costituire un Comitato a cominciare dal-
l 'onorevole Dal Verme fino all 'onorevole 
Bertolini, all 'onorevole Lucca e ad altri, 
con l ' in tento di tu te la re i bilanci locali: un 
Comitato prò comunibus. Noi qui nella Ca-
mera vot iamo con molta facil i tà delle leggi 
le quali vanno poi a gravare i bilanci co-
munali , quasi senza accorgercene. Io credo 
questa una delle questioni più gravi, sulla 
quale r ichiamo l 'a t tenzione del Governo e 
specialmente del Ministero del tesoro e del 
Ministero delle finanze; intendo la questio-
ne dei t r ibut i locali. E badate che la que-
stione della r i forma t r ibutar ia va guarda ta 
non Solamente dal pun to di vista delle im-
poste che i comuni possono o debbono 

- t rarre dai contr ibuenti , ma anzi tu t to da 
quello della sistemazione delle spese co-
munali . 

È su questa questione che io r ichiamo 
specialmente l 'a t tenzione del Governo. Voi 
dovete guardare non solo alle fonti , da cui 
t ra r re i reddit i comunali, ma sop ra t tu t t o 
alla sistemazione^delle spese, ed è questa 
sistemazione delle spese che io invoco, con 
la diminuzione delle spese obbligatorie dei 
comuni. 

Ed ora passo brevemente ai provvedi-
ment i del credito agrario, di cui si è molto 
par la to . 

Io affermo che, se vogliamo che il ere« 
dito agrario attecchisca nel Mezzogiorno, 
deve essere eminentemente locale.È inuti le 
ist i tuire il credito provinciale; questo po t r à 
servire al capoluogo della provincia, non ai 
piccoli centri lontani e alle ul t ime borgate, 
dove il credito agrario è più necessario. 
Una relazione del di re t tore generale del 
Banco di Napoli vi dimostra che, mentre 
il credito agrario si accorda da quell ' is t i tuto 
al 3.50 per cento, vi sono degli i s t i tu t i inter-
medi che non io accordano che al 6 per cento. 

Ora, quando mancano gli is t i tut i in termedi 
che facil i tano il credito agrario, questo non 
funziona e non può funzionare. 

Occorre dunque che il credito agrario 
nel Mezzogiorno sia eminen temente locale, 
cioè che ogni paese, ogni borga ta abbia la 
sua Cassa o il suo Monte f rumen ta r io di-
pèndente dalla Cassa provinciale che possa 
dare" agli agricoltori uh pres t i to a condi-
zioni non'Così gravi ed onerose da arr ivare 
fitìo a ì u #%'èr : cento. 5 

J J E ra ' i i p rovved imen t i agrari ho visto pro-
posta ^l'enfiteusi e le Società anonime per 
la coltiva zio ne agraria delle terre nel Mez-
zogiorno. 

: F rancamente io desidero e fo voti che 
le isti tuzioni dell 'enfiteusi at tecchiscano e 
delle Società anonime si stabiliscano nel 
Mezzogiorno e vi compiano quelle opera-
zioni che i sostenitori di quelle ist i tuzioni 
ne aspet tano. 

Io sono d 'accordo in questo con l 'ono-
reoole Marghieri, che disse di non avere in 
queste isti tuzioni molta fede. L'enfi teusi 
aveva la sua ragione storica nei tempi in 
cui le terre avevano i vincoli feudal i e de-
maniali e si accordava l 'enfiteusi ad melio-
randum. Ma ora l 'enfiteusi non ha più 
quella ragione di essere e mancano i capi-
tali per le migliorie. 

Per quanto r iguarda le Società anonime 
coltivatrici , con t u t t o il r i spe t to che ho per 
queste istituzioni, dubi to assai che possano 
at tecchire nel Mezzogiorno, mancando le 

. energie locali. Invece desidererei che vi fos-
sero nel Mezzogiorno molte scuole prat iche 
di agricoltura e quella che noi chiamiamo 
coltura agraria fosse molto diffusa, poiché 
una delle ragioni, per le quali abbiamo quella 
deficienza di produzione, che ho accennato 
fino dal principio del mio discorso, è ap-
punto l ' ignoranza della pra t ica agraria se-
condo la col tura odierna che ha f a t t o t an t i 
progressi, ignorati, nel Mezzogiorno. 

Ora, se noi avessimo la col tura agraria 
progredi ta come nel resto d ' I ta l ia , av remmo 
raggiunto uno dei migliori in tent i della 
legge. 

Occorrono, oltre delle scjiole pra t iche , an-
che delle ca t tedre ambulant i , ed occorre 
<ihe queste cat tedre, r ipeto una mia ant ica 
frase, ambul ino dapper tu t to e non si fermino 
nei capoluoghi. 

Ma s o p r a t t u t t o credo necessarie le case 
coloniche. Tempo fa percorsi la mia regione 
con un dist into agronomo della mia pro-
vincia natale, il cavaliere Buccico, che ora 
dirige l 'azienda agraria di Monticchio, e con 
uno dei principali caposquadra della prò-
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vinciadi Ascoli-Piceno o di altra contermine. | 
i quali vennero con me in alcune località 
del circondario di Potenza per vedere se po-
tessero stabilirvisi delle famiglie coloniche 
marchigiane. Ebbene, essi, dopo visitate 
quelle località, mi dissero che il progetto 
non era attuabile perchè da noi colà man-
cano case coloniche igieniche e ci sono in-
vece case poco abitabili , di cui si parlava 
or ora da qualche collega... 

F O R T U N A T O . E la malaria ì 
BACAVA. L'onorevole mio amico For-

tunato mi r i cordala malaria; infatt i questo 
flagello infesta purtroppo gran parte delle 
nostre regioni. Bisogna dunque pensare alle 
case coloniche non solo, ma combattere a r -
che la malaria; 

Vi è poi, come giustamente dimostrarono 
l'onorevole Camera ed altri oratori, tu t ta 
la questione della viabilità da risolvere, e 
non solo per quanto concerne le ferrovie e 
le strade rotabili , ma anche per quanto ri-
guarda le strade comunali, mulattiere e 
vicinali, che mancano affatto. Chi vuole 
intensificare la coltura dei fondi manca 
perfino delle strade per recarvisi ; e questa 
è un'altra deficienza che rilevò quel capo-
squadra rmarchigiano, di cui parlavo testé, il 
quale mi disse: Noi, onorevole Lacava , ab-
biamo bisogno, in primo luogo della casa 
colonica igienica, ed in secondo luogo del 
biroccino., 

Come è dunque possibile risolvere la que-
stione agraria del Mezzogiorno senza risol-
vere il problema della v i a b i l i t à ! ( B e n e ! ) 
Pensate che vi sono luoghi sprovvisti af-
fa t to di strade, ai quali bisogna recarsi 
a dorso di mulo o di asino se non si vuole 
andare a piedi. 

Ho parlato della malaria. Mi dispiace di 
non vedere qui l 'onorevole Celli, il quale, 
come l'onorevole For tunato , tanto si ado-
pera per combattere la malar ia : ma ri-
chiamo l 'attenzione dell'onorevole ministro 
su quanto sto per dire. Noi abbiamo una 
legge di bonifica, che non è piccola cosa 
poiché si t r a t t a di 250 milioni da spendere; 
abbiamo inoltre la legge sui bacini montani 
e sulla sistemazione dei fiumi e torrenti con 
altri fondi disponibili. 

Io intendo di portare sull'esecuzione di 
queste opere un complesso di considera-
zioni connesse colla questione della ma-
laria. È inutile e dannoso che da noi si la-
vori in pianura per le bonifiche, sé non 
pensiamo prima alla sistemazione dei ba-
cini montani. Se cominceremo a sistemare 
questi bacini montani, a poco a poco ar-
riveremo alla pianura; ma se, invece, si la-

vora in basso, sopravviene una alluvione 
e distrugge tutto il lavoro fatto. Quindi 
occorre non solo un'organizzazione tecnica 
di collegamento, ma anche un'organizza-
zione amministrativa per l 'esecuzione di tali 
opere, che devono cominciare dai bacini 
montani e andare fino alla marina. 

Assieme a questa questione io ne pongo 
un' altra; ed è la diminuzione delle tariffe 
ferro viarie che è tanto necessaria per le con-
dizioni del Mezzogiorno; e anche delle ta-
riffe maritt ime, che ora sono siib judice di-
nanzi al !a Camera. 

Passo rapidamente ad un' altra que-
stione relativa all'emigrazione, e prego i 
miei colleghi, che ringrazio della benevola 
attenzione, di ascoltare alcune brevi osser-
vazioni sulla emigrazione. Le correnti emi-
gratorie giovano per tante ragioni, ma non 
giovano quando spopolano le regioni delle 
campagne. Non abuserò delle cifre : le 
avete lette nella relazione ministeriale, 
dove c'è una monografìa in proposito. E b -
bene, quando 1' emigrazione assume una 
tale entità, una tale importanza da spopo-
lare una regione, non si può consentire ad 
approvarla. 

Eingrazio 1' onorevole Miraglia, diret-
tore del Banco di Napoli, di avermi inviato 
una sua memoria, che vorrei fosse man-
data a tut t i i deputati, specialmente a coloro 
che si occupano di emigrazione. I n questa 
pubblicazione il Miraglia ha voluto mettere 
a raffronto i benefici dell'emigrazione con 
i danni che essa apporta. Egli calco /a, dal 
punto di vista dell 'entrata, il reddito del-
l'emigrazione; in altri termini, come m' in -
terrompe l'onorevole Camera, l 'a t t ivo del-
l'emigrazione. Ebbene , il Miraglia calcola 
così l 'att ivo. 

Entrano annualmente, per conto dell'e-
migrazione, in I tal ia non meno di 175,000,000 
e forse anche 200,000,000 di lire. Ne escono, 
però, somme, che portano con sé gli emi-
granti, al minimo lire 20,000,000, per noli 
pagati a compagnie straniere lire 35,000,000, 
per noli pagati a compagnie italiane circa 
lire 14,000,000 (gran parte capitale tedesco); 
totale lire 69,000,000. Da 175,000,000 tolt i 
69,000,000 restano lire 106,000,000, che an-
nualmente entrano nel Mezzogiorno d ' I ta l ia 
per opera dei nostri emigranti e rappresen-
tano, dice il Miraglia: entrata lire 175,000,000, 
uscita lire 69,000,000. 

Restano dunque circa lire 106,000,000 di 
entrata, che rappresentano il beneficio eco-
nomico apparente, che l 'emigrazione ita-
liana porta nelle provinole del Mezzogiorno; 
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s o m m a che può essere superata di qualche 
milione, che sfugge a qualunque s tat is t ica . 

In questo prezioso documento sono pure 
le r isultanze del numero della emigrazione 
del Mezzogiorno dal 1902 al 1904: per ogni 
10,000 ab i tan t i lasciarono l ' I ta l ia , nelle Pro-
vincie degli Abruzzi e Molise 298.8, nella 
Basi l icata 267.1, nelle Calabrie 253.2, nella 
Campania-Avell ino raggiunse 497.8 ab i tan t i 
emigrant i per ogni 10 mila; ed a questa ci-
f r a di Avellino mi fermo. E bada te che il 
Miraglia con molto acume ha r ipor ta to delle 
cifre anche da altre regioni. Lecce, per esem-
pio, dà 28 emigrant i per ogni 10 mila abi-
t a n t i . E si domanda il Miraglia come mai 
in Basil icata, in Avellino (Campania), nel 
Molise e nelle Calabrie si hanno cifre così 
e levate , mentre Lecce dà una cifra così bas-
sa; e noi sappiamo che nel Leccese le condi-
zioni dei lavorator i pur t roppo non sono 
liete, anzi-in quelle località vi sono s ta t i di-
sgraz ia tamente degli eccidi per il disagio dei 
lavorator i . Dunque non è il solo disagio che 
provoca l 'emigrazione; le cause di essa sono 
molteplici e complesse; v 'è lo spirito di imi-
tazione, quello d ' in t raprendenza , il fiscali-
smo, e t an t e altre condizioni speciali, f ra le 
quali massima la provocazione ad emi-
grare per opera degli agenti di emigrazione, 
per cui le nostre regioni si spopolano. 

I l Miraglia indaga poi i danni arrecat i 
a l l 'agricol tura da questa emigrazione, per-
chè non emigrano che uomini validi, che, na-
tu ra lmente , se restassero in I ta l ia , rappre-
senterebbero senza dubbio col loro lavoro 
un vantaggio per l 'agricol tura del nostro 
paese. N o t a che costoro, emigrando nelle 
regioni t ransoceaniche, non si danno gene-
ra lmente ai lavori della terra , ma spesso a 
quelli delle miniere, o ad altro genere di 
lavoro. Onde è che, se non avessero abban-
donata l ' I ta l ia , anche qui avrebbero pro-
do t to un reddi to forse non minore. 

Ma passiamo alla questione morale, che è 
più impor tan te , la quale nella relazione mi-
ni nisteriale non è s t a t a in t ie ramente t r a t t a t a . 
Vi si accenna che in certe località sono di-
minuit i i rea t i di sangue. Grazie tanto , ri-
spondo io! È a n d a t a via t a n t a gente! È na-
tura le che dovessero diminuire anche questi 
reati! Ma considerate, invece, i danni, che 
dal l 'emigrazione vengono al l ' is t i tuto della 
famiglia; considerate di quaa to sono cre-
sciuti i reat i t u t t i contro l 'ordine delle fa-
miglie. Io dichiaro subi to che come ri tengo coloro, che amano la famiglia, essere i migliori ci t ta-dini, così credo che i delitti contro l 'ordine della famiglia debbano essere 'considerat i 

come più gravi ancora degli stessi reat i di 
sangue. Ebbene, le famiglie illegittime, gli in-
fanticidi , gli adulter i sono aumenta t i , e sono 
precisamente i reati , che predominano nelle 
località di grande emigrazione; ed essi rap-
presentano un danno morale che non si può 
apprezzare nè comparare col calcolo dell 'en-
t r a t a di denaro der ivante dall 'emigrazione. 

A t u t t o ciò aggiungete l ' ana l fabe t i smo, 
sebbene l 'emigrazione non dipenda da que-
sto, nè l ' anal fabet ismo dall 'emigrazione; ma 
l 'uno e l 'a l t ra sono congiunti e si rasso-
migliano come due gocce d ' acqua . Ma sen-
t i te ancora; è sempre il Miraglia che par la , 
ed io mi pe rmet to di pregarlo pubbl icamente 
di t rasmet te re copia di questa in teressante 
monografìa a ciascuno di noi. Sent i teche cosa 
egli dice r i spe t to al l 'analfabet ismo. Per gli 
emigranti , che, r ipeto, non sono nè vecchi, 
nè donne o fanciulli, ma uomini validi, ab-
biamo queste cifre: 

Abruzzo 60 per cento di anal fabet i emi-
grant i ; Campobasso 71; Teramo 74; e così 
via via si comincia dal 60 per cento e si 
giunge sino al 79,2 in Cosenza; Catanzaro 
78,3; Eeggio-Calabria 78,7; Calt.anissetta 
75,2; Girgenti 75,1; Palermo 62,5 e nella 
mia nata le provincia, la Basilicata, 75,4 per 
cento. 

Dunque dicevo, noi abbiamo due feno-
meni g rav i : l 'emigrazione e l ' anal fabet ismo 
Pr ima di finire questa par te del mio discorso, 
non vogl ios i sia chi creda che io sia con t ra -
rio all 'emigrazione. Chiudo con le stesse 
parole del diret tore generale del banco di 
Napoli: « Chi ha avuto la pazienza di ascol-
ta rmi può credere che io sia contrario al-
l 'emigrazione, e vagheggi leggi restr i t t ive. 
M e n t e di t u t t o questo: sostengo che il 
problema è così complesso che non si può 
risolvere con le sole cifre delle rimesse di 
danaro degli emigrant i ; innumerevoli coef-
ficienti si debbono pondera tamente esami-
naie per fa re un esat to bilancio del dare 
e dell 'avere finanziario, economico, e mo-
rale, in una parola sociale ». 

« Ed a p p u n t o perchè il problema è com-
plesso non può definirsi con formule gene-
ral i : la soluzione deve variare col variare 
dei tempi e dei luoghi. 

« "Non d a p p e r t u t t o vi è eccesso di popo-
lazione, che l 'emigrazione pone a livello dei 
bisogni; ma quando le campagne si spopo-
lano, quando donne, vecchie e fanciulli or-
ba t i dei capi di famiglia sono i soli che ri-
mangono sopra estesi terri tori , quando da 
ciò deriva l ' abbandono delle campagne e il 
concent ramento della te r ra in poche mani, 
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grave turbamento morale nelle famiglie ne 
Tiene; il problema è ben diverso, e diffe-
renti devono essere i provvedimenti cui ri-
correre. 

« Ora in alcune P r o v i n c i e d e l Mezzodì 
siamo appunto in questo caso. 

«Onde concludo come ho cominciato: 
ogni istituzione sociale, e principalmente il 
nostro istituto (il Banco di Napoli), deve 
portare il suo contributo alla miglior solu-
zione di questo importante problema me' 
ridionale ». 

Nella soluzione del problema bisogna ri-
correre all'immigrazione interna da provin-
cia a provincia. Anche questo è un pro-
blema da studiare. 

Vengo, ed ho finito, alla questione della 
istruzione pubblica. 

Bendo omaggio alla relazione fatta 
anche dall'altro collega nostro, onorevole 
Orlando, e mi piace di rilevare che tutto 
dipende dall'articolo 60, perchè esso non è 
che un avviamento all'avocazione della 
scuola elementare allo Stato. Tutto dipen-
derà dall'esecuzione di quell'articolo. 

Dichiaro francamente, che sulle prime 
io ero sostenitore dell'istruzione elementare 
affidata ai municipi. Ma, dopo l'esperienza 
di tanti anni, dopo che l'analfabetismo non 
diminuisce, se pure non cresce, (almeno resta 
stazionario, quasi stabile piaga cronica) di-
chiaro di essere favorevole all'avocazione 
dell'istruzione pubblica elementare allo 
Stato. Nell'istruzione elementare veggo an-
zitutto un elemento educativo, e quando v'è 
una funzione educativa credo che lo Stato 
debba assolutamente intervenire. Si dice: 
ma voi distruggete l'autonomia comunale. 
Ma dov'è, o signori, in questa materia l'au-
tonomia comunale? Purtroppo, quanto al 
personale, oramai, pel modo come si nomi-
nano e si pagano i maestri, i municipi non 
sono che esecutori di disposizioni delle 
Giunte provincia lì amministrative e dei 
prefetti; quindi l'autonomia comunale non 
e' è più. 
. Ma poi come volete che si parli di au-

tonomia quando abbiamo la stessa legi-
slazione in materia di scuole tanto per il 
comune di cento abitanti come per la città 
di 500 mila? È una evidente contraddizio-
ne in termini l'uguagliare la città di 500 
mila abitanti al comune di cento. Bisogna 
che vi sia la tante volte dimandata clas-
sificazione dei comuni. E per i piccoli co-
muni specialmente occorre subito avocare 
allo Stato l'istruzione elementare. Com-
prendo anche io che alle città si possa la-

. 708 

sciare l'autonomia della scuola elementare, 
ma non cos* pei centri minori. Solo quando 
il maestro diviene governativo, è sottratto 
ai partiti locali, è sottratto a tante que-
stioni di campanile, e sottoposto alla vigi-
lanza governativa potrà compiere bene il 
suo dovere. 

Potrà così non cessare, come per una bac-
chetta magica, l'analfabetismo; ma certa-
mente verrà tale condizione di cose nella 
nostra istruzione elementare, da ritenere che 
l'analfabetismo possa e debba essere debel-
lato. E sarà debellato, specialmente se si 
attueranno seriamente le scuole serali e fe-
riali, che vorrei specialmente istituite nel-
l'inverno, perchè allora i contadini ed i la-
voratori potrebbero frequentarle, mentre 
di primavera e d'estate vanno necessaria-
mente ai lavori campestri. 

Detto questo, mi affretto a conchiudere. 
Mi è piaciuto di vedere che l'onorevole Gio-
litti ha presentato oggi, conseguentemente 
alla sua promessa di giorni addietro, un 
disegno di legge per una Commissione di 
inchiesta per accertare le condizioni dei la-
voratori della terra del Mezzogiorno, in Si-
cilia ed in Sardegna. Le Commissioni d'in-
chiesta apportano effetti lontani, ma sem-
pre giovano; quindi, plaudo a questo con-
cetto": solamente prego Governo e Parla-
mento affinchè questa Commissione, che 
dovrà studiare le condizioni dei lavoratori 
del Mezzogiorno e delle isole, non sia una 
Commissione, direi, urbana, non visiti e 
studi solamente le grandi città o le grosse 
borgate, non si serva solamente della fer-
rovia, ma si sacrifichi a lasciare le città 
per andare nelle piccole borgate, nei pic-
coli paesi, facendo magari il sacrificio di 
recarvisi a dorso di mulo o d'asino, forse 
anche a piedi, non essendovi altro modo di 
potervisi recare; altrimenti avremo una 
bella relazione, che affermerà per sommi capi 
le nostre condizioni speciali, ma non sarà 
lo specchio delle nostre condizioni reali. 
(Approvazioni). 

Detto questo, chiudo come nel mio di-
scorso del 13 dicembre 1901 : il Mezzo-
giorno attende. Governo e Parlamento alla 
pagina gloriosa del Risorgimento italiano 
aggiungano l'altra, che suoni nel Mezzo-
giorno non parola di favore, nè di prefe-
renza, nè di sovvenzione, nè di generosità, 
ma la più alta e nobile parola, quella della 
giustizia e della pace sociale. (Vive appro-
vazioni — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). 
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Presen'azione di Ire disegni di legge 
e di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro dell ' istruzione pub-
blica. 

ELTSINATO, ministro dell'istruzione pub-
blica. Mi onoro di presentare alla Camera 
tre disegni di legge. 

I l primo, per stanziamento in bilancio 
di un fondo straordinario-di lire 90,768.39 
occorrenti per eseguire lavori all'edifìcio del 
Museo nazionale di Napoli. 

Un secondo - disegno di legge, per au-
mento di 30,000 lire alla spesa del perso-
nale assunto in qualità di operai nei mo-
numenti, musei, gallerie e scavi di antichità 
di Eoma. 

Ed un terzo, per proroga del termine sta-
bilito dalla legge 8 luglio 1904, sulla siste-
mazione della zona monumentale di Eoma. 

I primi due di questi disegni di legge 
sono di spet tanza della Giunta generale del 
bilancio. 

Prego che tu t t i e tre siano dichiarati ur-
genti. 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
ministro dell'istruzione pubblica della pre-
sentazione di questi tre disegni di legge. 

L'onorevole ministro chiede che siano 
dichiarati urgenti, e che i primi due siano 
mandati all'esame della Giunta generale del 
bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
così s ' intenderà stabilito. 

(Così rimane stabilito). I 
P R E S I D E N T E . Invi to l'onorevole Cas-

suto a recarsi alla tr ibuna per presentare 
una relazione. 

CASSUTO. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
« Classificazione del porto di Porto Torres in 
prima categoria nei riguardi della naviga-
zione ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

Si riprende la discussione sui provvedimenti per 
i! Mezzogiorno. 

P R E S I D E N T E . Torniamo alla discus-
sione del disegno di legge pel Mezzogiorno. 

Viene ora il seguente ordine del giorno 
dell'onorevole Mirabelli: 

« La Camera - convinta che la giustizia J 
ne ' r appor t i sociali del Mezzogiorno d ' I ta - i 

lia è sostanzialmente collegata alla soluzio-
ne del problemi politici - passa al dibat t i to 
d'egli articoli ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
secondate. 

(È secondato). 
L'onorevole Mirabelli ha facoltà di svol-

gerlo. 
MIRABELLI . Dagli studi che avete fat to, 

o colleghi, dall'analisi diret ta della società 
italiana, dal dibat t i to par lamentare finora 
seguito, voi avete visto che il problema dei 
Mezzogiorno è ungran poliedro, che ha molte 
faccie - ed ognuna di queste faccie è degna -
per il sociologo, per l 'economista, per lo 
stat is ta - della massima considerazione. 

Queste facciesichiamanoil problemaagra-
rio, il problema industriale, tr ibutario, il pro-
blema delle tariffe doganali, de' r appor t i 
con la questione ferroviaria, il problema 
della scuola, il problema morale - e voi le 
avete viste t u t t a o quasi-passare, innanzi agli 
occhi della mente vostra,il lustrate - sulla base 
della statistica, dell'economia politica, della 
scienza della finanza - dalla parola sapiente 
de' nostri colleghi, e segnatamente degli 
amici Colajanni e Nitti, i quali hanno con-
sacrato una gran par te delle loro migliori 
energie intellettuali all'esame di questo pro-
blema gravissimo per la vita della nazione. 

Maun.avoceèmancatain questo dibat t i to , 
ed era desideratissima - da me desiderata 
oltre ogni dire :un.a di quelle voci, che avreb-
bero avuto più il diritto di riscuotere il 
plauso di noi tu t t i - per l 'ant ico studio del 
problema, per l 'acume della osservazione 
sociologica, per il colorito dell'espressione 
artistica. Si legge in Tacito che nel funerale 

• di Capsio e di Bruto, l ' imagine dell' uno 
e dell'altro non appariva - ma traspariva. Or 
- senza volere istituire qui un confronto an-
tipatico tra i dibatti t i par lamentar i ed i 
funerali - sento il bisogno di dire che, di-
nanzi al gran problema della questione me-
ridionale, veniva alla mente di noi tu t t i , 
era sul labbro di noi tu t t i il home carissimo 
del nobilissimo amico Giustino For tuna to . 
(Bene !) 

Ed è anche mancata in questo dibattito,, 
è s ta ta t rascurata una delle faccie del po-
liedro meridionale - cui più sostanzialmente 
si collega la soluzione del problema, che è 
fondamentale in Italia, e segnatamente nelle 
plaghe più arretrate di tu t t a l 'I talia: il 
problema della giustizia ne ' rappor t i nostri, 
morali e sociali. 

Ed è un problema essenzialmente politico. 
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Questo problema è stato negletto nel di-
bat t i to nostro, anche nella sobria relazio-
ne del Governo, e nelle due relazioni medi-
ta te de' colleglli Majo iana e Orlando - ed è 
appunto per richiamarlo all 'esame del Go-
verno e dell 'Assemblea che io debbo fare 
appello alla vostra cortesia per pochi mi-
nuti di benevola'7attenzione. 

E ' s tato t rascurato - forse perchè sLcrede 
'ancora da non pochi valorosi cultorr-di di-
r i t to pubblico e delle scienze politiche che 
nel fa t tore economico sia riposta la molla 
impulsiva della evoluzione sociale. 

Vero è che costoro si vanno correggendo via 
via - edoggimai l ' indifferenza del sociologo in-
nanzi a ' problemi politici non appare più co-
me indice di una concezione evoluta nella 
morfologia storica: anzi ! Anzi, il feticismo 
della preminenza assoluta del fa t to re econo-
mico a t tes ta una dot t r ina unilaterale ed arre-
t ra ta . Ciò non deve spiacere nè meno agli 
amici socialisti di questo settore della Came-
ra-se socialisti i l luminati , come il Bernstein, 
lamentano che la democrazia sociale si sia 
lasciata t roppo dominare dal fa t to re eco-
nomico. Ed egli giunge al pun to di soste-
nere che la democrazia sociale è un par t i to 
politico: e - come part i to politico - non 
deve occuparsi, nè preoccuparsi, di esperi-
menti economici. La sua missione è rimuo-
vere gli ostacoli - che si f rappongono al pro-
gredire del movimento sociale. Nel che con-
cordano anche eminenti in terpret i del pen-
siero marxis ta - quando riconoscono che le 
lotte puramente economiche non risolvono il 
problema del proletariato: però che se gli ope-
rai si fortificano sul terreno delle organizza-
zioni esclusivamente economiche - sinda-
cati, sodalizi di soccorso, cooperative - gli 
interessi particolari passano t roppo di leg-
gieri, dice il Kautsky , al primo piano. Ed 
egli dimostra che - fino a quando non si or-
ganizzino pol i t icamente - nè meno l 'azione 
davvero socialista e rivoluzionaria si chia-
risce possibile. E ciò viene a ribadire, a 
confermare la dottr ina mazziniana - secon-
do cui nessuna trasformazione sociale può 
compiersi, senza il trionfo di is t i tut i politici 
corrispondenti al principio - che le dà la 
potenza e la vita. 

In questa proposta di legge la faccet ta 
politica del poliedro non appare. 

Or, sia pure concesso che la soluzione 
di questo o quel problema unilaterale possa 
giovare al Mezzogiorno d'Italia-: se bene a 
me sembra che nessun problema speciale, 
di economia rurale , di tariffe doganali e 
ferroviarie, di dare ed avere t ra il Mezzo-
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giorno ed il potere centrale, abbia qui la 
soluzione sua radicale. Di certo, lo sgravio 
del 30 per c^nto dell ' imposta erariale piace 
a' proprietari; ma io soggiungo - e non paia 
un paradosso - ch'è indifferente o quasi alla 
proprietà: e, se giusto come sgravio, non 
come anticipazione di perequazione fondia-
ria, è^assolutamente grottesco - se inteso a 
stimolare, come si dice, la produzione, a 
risolvere il problema della terra nel Mez-
zogiorno d ' I ta l ia . Ricordate che soltanto 
la cultura intensiva del grano richiede, se-
condo i calcoli dell 'amico Maggiorino Fer-
raris, un capitale superiore a' 100 milioni, 
prescindendo dal fabbisogno per lo sviluppo 
delle altre colture - e considerate che uno 
de' più dott i studiosi dell 'economia rurale 
d ' Inghil terra , il Eogers, calcola che per una 
agricoltura a l tamente intensiva non bastano 
nemmeno 700 lire, come costo unitario di 
ogni et taro. L'amico ;Colajanni mi diceva, 
un giorno, che soltanto per la Sicilia oc-
correrebbe un miliardo. Dunque, omeopa-
tia - e non allopatia riformistica democra-
tica"! 

Io non voglio qui combat tere il processo, 
dirò così, epicratico del potere centrale, 
r ispetto a questo viluppo di problemi, che 
costituisce l'esigenza dell ' I talia nuova; - ma 
osservo che nessuno di questi problemi è 
isola tamente risolubile, e che l 'insieme di 
questi problemi ci sfugge - senza una mu-
tazione profpnda in t u t t o quanto l 'orga-
nismo politico della nazione. Sol tanto il 
f a t to re polit ico- che, come diceva bene l 'a-
mico Colajanni, eliminò la giustizia nei 
rappor t i sociali - può restaurarla: sol tanto 
il fa t to re politico può rialzare il diapason 
della vi ta pubblica, della moralità e della 
giustizia nel Mezzogiorno d ' I ta l ia {Bene!) 

È vano confidare nell 'avvenire del Mez-
zogiorno nostro - se non si abba t t e la rocca v 

medioevale del comune, la nuova Bastiglia 
del secolo X I X . (Eeeeh!) Eeeeh ! bisogna an-
dare nel Mezzogiorno, per vedere se c'è iper-
bole in queste parole mie. Xoi abbiamo nel 
Mezzogiorno - e questo Mezzogiorno c'è, 
per ripetere la citazione dantesca del col-
lega relatore Majorana, 

In u n a p a r t e p iù e" m e n o a l t r o v e : 
noi abb iamoun vero feudalesimo politico. Di-
ceva bene il collega Ciccotti : il nuovo feu-
datar io si chiama sindaco, la sua corte si 
chiama Giunta municipale, i suoi bravi si 
chiamano consiglieri, guardie campestri . . . 
(Oooh!) Sicuro! e il pretore ha per il nuovo Don 
Rodrigo gli stessi riguardi che per il vecchio 

^ aveva il dot tor Azzeccagarbugli : nel capo-
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luogo della provincia c'è il pa t rono : in 
Roma ce n'è un a l t ro : si usurpa il de-
manio ora, come prima : si entra nelle re-
lazioni private, nel tempio della famigl ia : 
tut to per l 'appunto come prima ! 

E questi vibrioni della vita pubblica 
meridionale creano la rappresentanza poli-
tica ! 

Ciò clie succede è acquisito alla coscienza 
di voi tutt i . Costoro creano il deputato - e 
lo tramutano in un gestore di negozi, in un 
istrumento ignobile di sopraffazioni, di picci-
nerie, di furfanterie, di capricci, di rappre-
saglie (Rumori). 

È la verità : scotta - ma è la verità ! E il 
rappresentante politico dimentica - e, se 
vuol vivere politicamente, gli è giocoforza 
dimenticare - dimentica spesso che egli non 
deve essere un agente di collocamento, nè 
un pitocco di favori, ministeriali o prefet-
tizi ; - ma deve essere la tutela e la difesa 
degl' interessi legittimi del collegio, la voce 
onesta e gagliarda del diritto e delle alte 
finalità civili della nazione. (Bene!) 

L'intelligenza falsata de' rapporti e de' 
limiti nella vita pubblica, degli obblighi 
inerenti al mandato legislativo, e de' di-
ritt i scatenti dalla sovranità elettorale, con-
duce ad una vera perturbazione della co-
scienza politica del Mezzogiorno intorno a' 
principii della giustizia e della moralità: con-
duce alla soggezione del deputato verso il 
grande elettore e verso il potere esecutivo 
- nonché alla necessità, alla triste necessità, 
nel Governo di condizionare alle esigenze 
parlamentari lo studio, l 'esame, la solu-
zione di problemi superiori - come questi 
intorno all 'avvenire dall 'Italia meridionale. 

Donde la famosa frase: io vendo il pre-
fetto per comperare il deputato! E da qui la 
miseria non solo morale e politica, ma gli 
arbitrii del potere e il servilismo della rap-
presentanza nazionale: corollari nefasti, ma 
logici, del parlamentarismo - che non è già 
l ' istituto parlamentare; ma la deviazione j 
sua patologica, la sua degenerazione grassa ! 

Mi piace vedere, in questo momento, 
accanto al Presidente della Camera, l 'onore-
vole Giolitti - per ricordargli che egli, come 
deputato, intese Irene tu t ta la gravità di 
questo problema. Ella, signor presidente 
del Consiglio, nella seduta del 18 dicem-
bre 1898, mise il dito sulla piaga - soste-
nendo che un programma veramente li-
berale (sono le sue parole precise) « e che 
voglia provvedere alle più urgenti neces-
sità del paese, non può prescindere da una 
questione, ch'è la più alta che si possa im-

maginare in un paese retto a l ibertà : il 
problema della composizione del Parla-
mento ». El la st imava allora necessaria una 
grande riforma dell 'elettorato - per rialzare 
il prestigio del Parlamento dinanzi al Paese: 
ella allora voleva che il deputato, entrato 
qui in nome de' principii - dell 'amministra-
zione della giustizia, dell' economia pub-
blica, della finanza e della politica estera -
sentisse tu t ta la dignità del mandato suo... 

G I O L I T T I presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io parlava allora di scru-
tinio di l ista, non di dare il voto agli anal-
fabeti . (Approvazioni). 

M I R A B E L L I . Questo si vedrà po i : io 
voglio qui dire che, secondo lei, non si poteva 
provvedere a nessuna urgenza immediata 
del paese - senza riformare l 'e lettorato. Lo 
scrutinio di l ista riguarda la forma, il suf-
fragio universale riguarda la base dell'eletto-
rato - e su ciò discuteremo. Io , per ora, osservo 
soltanto che quando il deputato sentisse tut ta 
la dignità del mandato suo, quando egli si sen-
tisse rappresentante di qualcosa di più alto, 
che non sia, eom'ella diceva, il campanile 
natio, soltanto allora si potrà tentar di ri-
solvere il problema del Mezzogiorno e sal-
vare dalla bancarot ta le istituzioni rappre-
sentative. 

E d ella aveva ragione, segnatamente per 
il Mezzogiorno d'Italia, dove il deputato è 
alla balìa del signorotto locale o del prete -
e dove un po' di giustizia e di moralità var-
rebbe molto di più del 30 per cento di 
sgravio fondiario - che può piacere a' lati-
fondisti, ma che si risolve in una vera 
goccia d'acqua per i proprietari medie pic-
coli - varrebbe di più dello stesso contratto 
agrario, che è destinato forse a rompersi 
contro lo scoglio impervio della impotenza 
de' proprietari medi e piccoli - se non soc-
corre il benefìzio di legge, di cui all 'arti-
colo 1958, numero 3, del codice civile. 

Del resto, intendiamoci bene: questa 
parte - la parte sociale de' patti agrari - è, 
nel parer mio - contro tut te le perturba-
zioni o violazioni del diritto costituito - la 
parte migliore della legge. L a legge deve 
essere istrumento di regolamentazione so-
ciale. In materia sociale - che è una ma-
teria organica in trasformazione perenne -
la legge deve inspirarsi ad un principio di 
ordine sociale, in adattamento continuo con 
le nuove esigenze della vita. Così la legge 
diventa essa stessa un organismo, che si 
sviluppa via via - ed è feconda di svolgi-
menti civili appunto per quel tanto di spi-
rito nuovo, che accoglie nella nuova parola 
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sua. Solo è da lamentare che questa 
parte sociale della legge si limiti a' con-
duttori coltivatori diretti ed a' coloni : 
non si estende, secondo la giusta osser-
vazione del relatore Majorana, a tutte 
quelle legioni di contadini che lavorano a 
giornata, a termine, a opera - a quelli che, 
non essendo uè coloni, nè fittaioli, nè sub-
locatori, stentano nelle grosse e nelle medie 
proprietà, fin nelle piccole, e costituiscono 
la massa de' contadini, che sono più sog-
getti a'bisogni ed all'usura - la gran massa, 
che maggiormente produce, langue ed 
emigra ! 

Uno de' relatori della Commissione par-
lamentare, l'onorevole Orlando, vuole che 
da quest' Assemblea esca una parola serena, 
una parola di verità - la quale smorzi gli en-
tusiasmi e scongiuri in avvenire amari e 
dolorosi disinganni. Egli dice che la meta 
è lontana, che del cammino il disegno di 
legge percorre un tratto soltanto, e che su la 
via è necessario proseguire, con volontà 
alacre e con opera concorde. È necessario, 
ma vano, io osservo - se la via non è di-
ritta o se si smarrisce la diritta via. 

E torno qui alla interruzione, fattami 
testé dal presidente del Consiglio. 

Non è in questa sede, o di straforo, che 
bisogna indagare come il problema - affaccia-
tosi al deputato Giolitti nel 1898 - possa 
essere legislativamente risolto, nella forma 
e nella sostanza. Certo è che il risolverlo, 
secondo me, si attiene alla radice stessa del 
problema meridionale - alla radice della 
vita pubblica-italiana, e segnatamente del 
Mezzogiorno nostro. Bisogna che in tutta 
l'Italia, ma più specialmente tra noi, sia 
restituita la sovranità elettorale all'imperio 
suo, al principio etico di una giusta rap-
presentanza di tutti gl'interessi: un imperio 
superiore e geloso - dove non possano ac-
cedere le inframmettenze indebite, illecite, 
nellagiustizia e nell'amministrazione, de'po-
liti castri - i quali sono il verme roditore 
della vita pubblica nel Mezzogiorno d'Ita-
lia! Tutta la parte della legge, relativa a'tri-
buti locali, è destinata a cozzare contro 
le cricche e le camarille locali, contro il 
feudalismo amministrativo - che si puntella, 
per mezzo di una rappresentanza politica pri-
vilegiata, sul potere centrale - viene ad in-
frangersi contro quegli intimi legami di cor-
ruzione, flagellati da Odillon Barrot, tra il 
deputato ed il Governo, tra il deputato ed 
i caporioni elettorali. 

Il problema del Mezzogiorno è un pro-
blema politico per eccellenza: implica, re-
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clama, trascina e coinvolge seco fatalmente 
quello che un valoroso amico nostro, il Ghi-
sleri, chiama per antonomasia il problema 
italiano. Tutti i partiti politici hanno 
fatto bancarotta dinanzi al problema me-
ridionale: tutti i meccanismi politici vigenti 
hanno chiarita l'im potenza loro - ed io non 
credo già, nèilGhisleri crede, che il problema 
dell'elettorato, da sè e per sè, possa rappre-
sentare la soluzione del problema meridio-
nale; - ma è certo che con questo regime 
nessuna soluzione è possibile, e che tutte 
le soluzioni migliori de' problemi speciali, 
agrari, finanziari, giuridici, morali e sociali, 
diverranno possibili e tentabili - sol quando, 
come dice il Ghisleri, verrà instaurata fra 
quelle popolazioni, come altrove, la padro-
nanza di sè stesse. I l problema del Mezzo-
giorno è - sopratutto e fondamentalmente -
un problema di libertà, di sovranità. 

Dopo, si potrà fare un passo più in l à : 
dopo, sorgerà il problema, di cui un barlume 
appare nella relazione del collega Majo-
rana, e che-spiega i battibecchi antipatici, 
come quello seguito oggi nella Camera fra 
il collega Nuvoloni ed i colleghi interrut-
tori : il problema delle autonomie legisla-
tive ed amministrative, il problema delle li-
bertà locali e tradizionali del' paese, in armo-
nia con la vita collettivaecon l'unità politica 
della Nazione. Aurelio Saffi ci avvertiva 
che Roma - soltanto rispettando l'autonomia 
de' Municipii - potè, con mezzi amministra-
tivi semplicissimi, costituire e mantenere la 
vasta unità dell'impero. 

E qui bisogna sfatare una leggenda - che 
è un vero sproposito, un vero granciporro 
di storia e di sociologia politica. 

La leggenda è che i fautori, i propugna-
tori delle autonomie legislative ed ammi-
nistrative, i propugnatori di una mutazione 
istituzionale nel giacobismo statale del paese 
vogliano rinnegare la più preziosa conqui-
sta della ri voi uzione nostra, il sogno di Dante 
e di Machiavelli - l'unità italiana. 

Chi ha studiato bene Mazzini e Cattaneo 
non iscorge nessun divario sostanziale fra 
l'uno el 'altro - ed è erronea l'antitesi irre-
iuttibile tra federazione ed unità. 

Ed io ricordo che in questo Parlamento, 
verso il 1880, quando Giovanni Nicotera si 
scagliò contro i federalisti, contraponendoli 
agli unitari, surse nella stampa Alberto Ma-
rio - che della stampa si era. fatta un'arma 
formidabile del suo apostolato nobilissimo -
per dire, motteggiando, che secondo Parini 
la lettura fa perdere l'originalità e che Ni-
cotera si era conservato originale. Nessuna 
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m araviglia, d u n q u e - disse il Mario - se Meo-
ter a vede l ' an t i tes i t r a federal ismo ed un i tà , 
e non comprende che i federalist i sono uni-
tar i e che gli un i t a r i , a' quali Nicotera al-
ludeva , sono cent ra l izza tor i e in fondo ce-
sarei. Ed egli disse che tu t t i i repubbl icani 
- nel senso del l 'uni tà gi rondina - sono fede-
ralisti: r a m m e n t a n d o che dal 1872 Gari-
bald i si dichiarò federa l i s ta palese. I l di-
v ario f r a di noi oggimai non corre che su la 
somma degli a t t r i b u t i legislativi da ricono-
scersi alle regioni - e confor tò questa opi-
nione sua con l ' a u t o r i t à del Saffi e del Maz-
zini istesso. Il problema si risolve - diceva 
il Saffi - in una quest ione di a d a t t a m e n t i 
par t icolar i delle norme di legislazione na-
zionale a ' bisogni e alle a t t i t ud in i delle 
singole par t i . E forse, più che la cosa in sè, 
ci separano nella quest ione i concet t i inde-
te rmina t i de' due vocaboli: un i t à e federa-
zione. 

Così, nel 1860, fu rono concordi Mazzini 
e Ca t taneo - e so l tanto Cat taneo, più se-
g n a t a m e n t e , b a t t è sul chiodo del dir i t to 
cost i tuente . Il che assurse per Mazzini - dopo 
l 'esperienza poli t ica del decennio 1860-70 -
ad una significazione al t issima di d i r i t to 
pubblico. 

Il federal ismo, che Mazzini condannava , 
o sia la federazione degli S ta t i au tonomi , 
non ha niente a che vedere col s is tema po-
litico di Cat taneo, che è il tessuto, in gran 
par te , della s tor ia i t a l i ana , della civi l tà 
greca, fenicia, ecc.- come il giacobinismo 
s ta ta le , flagellato da Carlo Cat taneo, non 
era l ' u n i t à di Giuseppe Mazzini. 

A' fini del p rob lema meridionale - che 
non tollera le soluzioni parziali od uni late-
rali - senza i r imedi is t i tuzional i e radical i -
si dovrebbe ora vedere se questo regime 
delle au tonomie legislative ed amminis t ra -
t ive sia compat ibi le con l ' o rd inamen to poli-
tico dello S ta to i ta l iano. Il Mario credeva 
di no: egli credeva che questo regime ri-
pugna insuperab i lmente al monoli te monar-
chico, come il diavolo e l ' acqua san ta della 
leggenda cat tol ica. 

Io non ci met to becco : perchè voi 
t u t t i capi te bene che non potrei illu-
s t rare questa incompat ib i l i t à - senza sfi-
dare i clamori dell 'assemblea ed il cam-
panello presidenziale: il che non è diver-
tente! E, per ciò - dopo avere d imos t ra to 
che la giustizia n e ' r a p p o r t i morali e sociali 
si collega sos tanz ia lmente a' problemi poli-
tici, e che quest i problemi non appa iano 
nella proposta di legge - mi l imito qui e 
per ora a confidare che, meglio di sgravi 

, derisori o di p a t t i m o n c h i e sterili, l ' i n 
i t e rven to in massa di t u t t a la c i t t ad inanza 

nella v i ta pubbl ica del Mezzogiorno, var rà 
ad inf rangere le sue incrostazioni parass i ta-
rie - polit iche ed ammin i s t r a t i ve - e^varrà ad 
ins taura re quella redenzione, a cui - dopo 
oltre mezzo secolo di v i ta nuova costituzio-
nale - ha dir i t to l ' an t ica aiuola delle Espe-
ridi, la r ident iss ima t e r ra del Mezzogiorno. 
(Approvazioni a sinistra — Molte congratu-
lazioni). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' u l t i m o or-
dine del giorno, quello dell 'onorevole Gia-
como Ferri , così concep i to : 

« La Camera, 
R i t enu to che fo rmano pa r t e integrale e 

condizione sine qua non del disegno di 
legge : 

a) La pa r t e che r if let te i c o n t r a t t i a-
grari; 

b) Le disposizioni che fissano per legge 
i minimi tassabil i e il' divieto dell 'applica-
zione della scala regressiva per la tassa fa-
miglia; 

e) Il massimo fissato dalla legge per 
la tassa best iame; 

d) I l defer imento delle controvers ie f ra 
coloni e p ropr ie ta r i o industr ia l i , al colle-
gio dei probiviri e da oggi fino alla loro 
is t i tuzione al p re tore del luogo colle norme 
di procedura stabil i te per i giudizi di con-
ciliazione; 

Passa all 'esame degli articoli ». 
D o m a n d o se questo ordine del giorno sia 

secondato . 
(È secondato). 
L'onorevole Ferr i Giacomo ha facol tà 

di svolgerlo. 
F E R R I GIACOMO. Onorevoli colleghi, 

son compreso dell 'urgenza; cercherò di es-
sere il più possibile breve, anzi telegrafico; 
ruit Inorai D a t a l ' un i t à i ta l iana, la questio-
ne meridionale assurge ad urgente suprema, 
economica e politica quest ione nazionale. 
È un terzo d ' I t a l i a (25 provincie) che non 
segue lo svi luppo florido e progressivo delle 
al tre par t ì , ma che t a rdo anemico, deperi-
sce. Colà mancano s t rade , case, scuole, in-
dustrie; l ' ana l fabe t i smo mant iene abbru t i t e 
le popolazioni; il debito ipotecario ha ri-
cos t i tu i ta la mano mor ta della p ropr ie tà 
fondiar ia che schiacciata non può evolvere; 
il feudal ismo nei municipi regna sovrano; 
la col tura agraria coi sistemi adamit ici ; si 
l avora poco; si produce meno; -i lavora-
tor i lontani dalla ter ra ; i p ropr ie ta r i assen-
teist i ; la miseria dilaga; si spopolano i campi! 
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Non indaghiamo le colpe, corriamo ai 
r imedi ! Tu t t i d 'accordo che i mezzi sono 
is truzione e lavoro! Fin qu i i diversi Governi 
but ta rono milioni, e sempre e solo in prò di 
chi s f ru t t a e non lavora, di chi consuma e 
non produce. 

Protezioni enormi, come il dazio sul gra-
no,. 7.50 per quintale, mantenuto in t u t t a 
I tal ia specie per le condizioni disgraziate 
delle provincie meridionali, che non sanno 
tenere la concorrenza come lo possono i col-
t iva tor i del nord. Tariffe ferroviarie di fa-
vore. Dazi pro te t t iv i sui vini da taglio. 
Abolizione delle decime, che lo Sta to paga 
poi ai parroci sot to forma di supplemento 
di congrua; abolizione app rova ta un anno 
fa dalla Camera, e dai più ortodossi, c ièche 
dimostra come, quando sono in ballo inte-
ressi tangibili, essi pure dimenticano anche 
i comandament i della loro chiesa « pagar 
le decime !» Proroga del debito ipotecario 
e l imitazione degli interessi. Tut to a van-
taggio del proprietario, mai dei produt tor i ! 

Così il disagio e 1' emigrazione aumen-
tarono ; così il deperimento generale e pro-
gressivo è spaventoso. 

Dunque abbiamo sbagliata s t rada . Ec-
cit iamo il lavoro, la produzione, l ' is truzione! 

Il Governò, invece, si ostina e cont inua 
per la v ecchia via, e propone di alleggerire la 
imposta del 30 per cento a coloro, che hanno 
an imponibile minore di lire 6,000, un van-
taggio di poche lire, che al massimo po t rà 
raggiungere le lire 300 annue per ogni pro-
prietar io. 

Ma allora 1 è una irrisione. Per stimo-
lare, per muovere l 'agricoltura occorre ben 
altro! 

Questi benefìzi sono risibili di f ron te alle 
necessità più rudimenta l i . È meno di una 
goccia d ' acqua nel mare grande dei bisogni. 

Per di più quelle poche lire restano 
nelle mani del proprietario, che continuerà 
ad aff i t tare allo stesso prezzo. Perciò al-
l 'aff i t tuario, al coltivatore, a chi lavora, a chi 
deve far produrre, nul la! 

È all' evidenza t u t t a una canzonatura . 
Sono diciotto milioni bu t t a t i al vento, do-
nati a chi non fa, non ha mai fa t to , e non 
può fare; serviranno ad al let tare lo statu 
quo, a favorire gli inetti , i neghittosi ! 

Abbisognano milioni, e sia; se la risurre-
zione di quelle provincie viene assicurata; 
ma siano spesi al fine dell 'economia nazio-
nale e della risurrezione delle provincie del 
Mezzodì. 

Questo alleggerimento di imposte, dato 

in fo rma di elemosina, mortifica chi le dà e 
chi lo riceve ; questo 30 per cento spere-
qua f ra provincia e provincia, f ra comune 
e comune, f r a c i t tadino e ci t tadino, dello 
stesso sito. 

Sono diciotto milioni, che vanno in fumo, 
ai danni del bilancio dello Stato, e contro 
l ' interesse dell 'economia nazionale. I 

Onorevoli colleghi, si è det to che questo 
*è un primo passo per la giustizia catastale 
nel Mezzogiorno la quale consiglia così. 
Nelle altre regioni, si dice, il beneficio si ebbe: 
io sono della provincia di Modena, che per 
ver i tà ebbe un benefìcio dalla perequazione, 
ma, come rappresen tan te di un collegio della 
provincia di Bologna, potrei qui, seguendo 
l 'onorevole Nuvoloni (che ha avuto l'e-
nergia di farsi ascoltare per tan to tempo, 
merito t u t t o suo personale, non della causa 
che difendeva, in relazione alla grande que-
stione che si agita, che è la /questione re-
gionale) dirvi che nel mio collegio, per esem-
pio, come sanno i ministri delle finanze e 
dell ' interno, si hanno terreni, che non ren-
dono l ' imposta , e più precisamente i ter-
reni della par tec ipanza , appar tenen t i a po-
vera gente. 

A seguito "dei diboscamenti , i terreni, 
che una volta erano a risaie, oggi non sono 
abbas t anza alti per essere adibiti a colti-
vazione asciut ta , ma sono t roppo alti per 
la coltivazione a risaie; e così l ' ant ica tas-
sazione per risaia colpisce terreni vallivi. 
Noi siamo insorti, abbiamo protestato, ab-
biamo invocata la legge di perequazione 
perchè si proceda all ' estimo (essendo già 
f a t t o il catasto); ma i signori, che reggono 
la provincia di Bologna, ricchi proprietar i 
di terre di montagna , resistono e non vo-
gliono fare giustizia alla bassa provincia e 
domandare l 'acceleramento, perchè temono 
di veder tassa t i i loro terreni di montagna , 
una volta boschi ora, r idot t i a p rodut t ive 
floride campagne. E così che si fa la giu-
stizia - ai poveri, specialmente ai poveri par-
tecipanti , che non ricavano la metà del costo 
delle.¿oro fat iche, gravat i da ta l i tasse che 
assorbono quasi t u t t o il reddito lordo. 

Dobbiamo per t u t t o ciò convenire che 
questa legge è un aborto improvviso, che 
non dovrebbe essere vitale. 

Meno male se ci fosse presentato, un di-
segno di legge speciale come ripiego per il 
catasto. 

I l caso sarebbe s ta to diverso. Se si fosse 
det to che la questione catastale deve ve-
nire r isoluta alla meglio, perchè è una que-
stione di giustizia, allora avremmo po tu to 
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risolverla, ma così... Io non sono sospetto; 
ma vi domando perchè, se era una que-
stione di giustizia, voi la giustizia volete 
limitarla solo a coloro, clie lianno meno di 
lire 6,000 di reddito imponibile e non agli 
altri. 

l imale veramente grave del Mezzogiorno 
è causato dal debito ipotecario. E qui biso-
gna entrare sino in fondo, arrivare sin al-, 
l'osso della questione, e confessare che tutto 
il Mezzogiorno è in preda dell'usura, dell'ipo-
teca. In ogni tempo i Governi sono venuti 
a legiferare sul debito ipotecario meridio-
nale con mezzi eccezionali; ma intanto la 
terra ha finito coll'immobilizzarsi, col costi-
tuirsi come una manomorta; il credito agra-
rio non è più possibile, il proprietario è solo 
di nome e vive scarnificando il colono, l'a-
gricoltura muore sotto la stretta della mi-
seria e dello strozzinaggio, e nessuno in-
sorge ! (Bravo! all'estrema sinistra). 

È tempo che si esca da questo stato di 
cose. Voi credete di far bene aiutando non 
questi ripieghi, con queste proroghe, gli 
agricoltori; ebbene, fatelo pure, e lasciate che 
continuino a pagare sempre maggiori tassi 
agli usurai ! Io, invece, credo che sia più 
utile l'opera dolorosa, ma risolutiva dell'e-
sattoreedell'usciere, che espropriino le terre, 
che le ritornino libere in circolazione, piut-
tosto che quest'opera di protezione cieca, 
che impedisce lo smobilizzarsi della terra 
dalle mani dei proprietari di apparenza, 
vivacchianti sulla parte dell'indispensabile 
carpita ai lavoratori. 

Volete sul serio migliorare le condizioni 
del Mezzogiorno 1 Dovete cominciare col 
colpire a morte il debito ipotecario, col 
fare le strade, col favorire la costruzione 
delle case. {Bravo!) Attualmente i lavora-
tori della terra abitano 15, 18 o 20 chilo-
metri lontani dai fondi, dove devono an-
dare tutti i giorni a lavorare. Come volete 
che essi, obbligati a percorrere due volte 
al giorno un così lungo cammino, trovino 
l'energia necessaria per un lavoro lungo, 
proficuo, che si affezionino ai siti per de-
dicare le loro forze ad una razionale e frut-
tifera coltura della terra ? 

Quali garanzie hanno essi dei loro pro-
dotti, e più ancora della loro vita, della loro 
incolumità, date le condizioni eccezionali di 
quelle plaghe disabitate ? 

Invece di pensare a largire questi insi-
gnificanti sgravi, facilitate i trasporti, date 
premi ai produttori, diminuite i dazi aHe 
materie fertilizzanti, sviluppate 1' istru-
zione, perseguitatelo strozzinaggio, fate del 

contadino un uomo intelligente, facilitate 
l'acquisto delle macchine agricole, escogi-
tate insomma tutto ciò, che si compie do-
vunque si vuole progredire e lavorare sul 
serio, trasformando la coltivazione estensiva 
in intensiva. 

Una voce. Ma si emigra troppo ! 
F E B E I GIACOMO. Siete molti a lamen-

tarvi che vi sia così allarmante emigrazione ; 
ma, o signori, l'emigrazione è un fenomeno 
fatale ed inevitabile, è una pena grave che 
vi colpisce e che graverà su di voi fintanto 
che avrete il debito ipotecario, finche aspet-
terete tutto dall'azione del Governo. Fate 
qualche cosa da voi, fidate in voi, sprigio-
natele vostre attività, le vostre stesse ener-
gie, abbiate fiducia più in voi che nei mi-
racoli o nell'azione del Governo. 

Se non correrete ai ripari, il deserto delle 
campagne sarà la più grande delle rovine 
vostre! (Approvazioni). 

Il lavoratore si stacGa da casa, da' suoi 
genitori, da' suoi figliuoli, dalla sua donna 
colla morte nel cuore, va via lacrimando, 
solo quando la fame lo sospinge, quando la 
disperazione, lo sconforto, la miseria lo co-
stringono. E allora? A voi, a voi il creare 
a questa creatura umana forte, volenterosa, 
a questo vostro fratello, un ambiente, una 
condizione, nella quale possa umanamente 
campare la vita ! A voi dunque ! 

Quest'anno altri 700,000 concittadini no-
stri sono emigrati. È l'orrore di questa cifra, 
che dovrebbe far rinsavire tutti ! È il fior 
fiore delle forze vive della nazione! Quanta 
ricchezza sperduta... quanto vigore, quanti 
affetti ! 

E quest'anno la fame ha seminato tanto 
odio, ha prodotto tante luttuose e sanguinose 
insurrezioni ! Sono gli spasimi della fame 
che danno queste convulsioni strazianti! 

L ' onorevole Salandra, da conservatore 
illuminato, parlò in quest'aula ieri nobil-
mente ! 

Sì, o signori! o lavorare e trasformarsi, o 
scomparire. La civiltà sorge anche dalle ro-
vine ! 

L'onorevole Sfitti nel suo discorso arrivò 
a pensare che fosse possibile negare all'a-
nalfabeta dì poter emigrare. Ma sono il 70 
per cento! sarebbe un ribadire al piede dei 
miserabili la catena degli schiavi; la colpa 
della loro ignoranza risale alla società, che 
loro non dà la scuola, e, dove la appresta,, 
vieta loro di frequentarla ! 

Sono centinaia di migliaia ! 
Occhio alle sopraffazioni! Il popolo sa-

prebbe spezzare le nuove, come seppe rom-
pere le vecchie catene ! 
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Bisogna dirla la ver i tà in te ra ; b isogna che 
il paese la sappia ; che non sono soli i 18 mi-
lioni dello sgravio; ma sono altr i e molti 
milioni, che sono nascost i in questa' legge 
col i ' avocazione de l l ' i s t ruz ione allo S ta to , 
che si a spe t t ano dai comuni del Sud, perchè 
avendo con l 'ar t icolo pr imo, agg iun to dal la 
Commissione d ' accordo col Governo, s tabi -
lito che le maggiori addizional i non po t ran-
no superare mai il 50 per cento, m e n t r e 
anche p re sen temen te due terzi di quei comu-
ni superano la cifra, si ass icurano che le spese 
per la i s t ruzione lo S t a to finirà con assu-
merle t u t t e e perchè essi non h a n n o mezzo 
di r imborsa re col bi lancio ! 

Egregi colleghi, ho desiderio di essere 
chiaro, perchè t r a t t a s i di un a rgomento 
i m p o r t a n t e , di un problema, che, una 
vo l t a posto, va esamina to . Stabi l i to che 
non è possibile 1' a u m e n t o delle mag-
giori addizional i ol t re il 50 per cento, men-
t re r isul ta dalle tabel le al legate, che quasi 
t u t t i i comuni sorpassano ques to l imite, chi 
r imborserà le spese allo S ta to , che vengono 
di conseguenza dal l 'avocazione delle scuole? 

Lodo gli art icoli 48, 55, 56, 59 della legge, 
che sv i luppano le scucle, che s t imolano la 
refezione scolastica, l ' i s t i tuz ione degli asili, 
i p r emi cont ro l ' ana l f abe t i smo . 

R i t o r n a n d o alla legge ed alla p a r t e che 
r i f le t te gl i-sgravi , finirò d icendo che la cre-
do un cumulo di equivoci e di artifìci poco 
lodevoli e meno util i . Ma, da to che alcuni 
f r a i più noti e dot t i r a p p r e s e n t a n t i di quelle 
local i tà pensano diverso e t r o v a n o ut i le lo 
sgravio, noi approveremo la legge, se sa rà 
l ega ta s t r e t t a m e n t e ed ind isso lubi lmente 
alle a l t re par t i , che sono: avocazione dell'i-
s t ruz ione e lementa re allo S t a t o ; credito 
agra r io ; p a t t i ag ra r i ; l imi t i ai t r i b u t i 
locali. 

Ma chi p a g h e r à ? I l comune e la pro-
vincia ? Ma se ave te messo u n l imite al la 
sovra impos ta e il mass imo è già coper to ! 

È vero che ave te p rescr i t to col l 'ar t icolo 
52 che, nel caso che il r imborso sia r i ta r -
da to da l l ' e sa t to re , il p re fe t to o rd ine rà al 
tesoriere della provincia di f a re il paga-
mento , salvo il regresso; ma la p rov inc ia vi 
r i sponderà : Come il comune e meglio del 
comune « non possiamo pagare , perchè non 
poss iamo sovra impor re il necessario». E d 
allora, signori, che cosa accadrà ? Accadrà 
ques to fenomeno: che lo S t a to dovrà far 
f r o n t e a t u t t e le spese per l ' i s t ruz ione . 

Q u a n t i milioni al lora ? Noi, de l l ' I ta l ia 
super iore , a b b i a m o locali, maestr i , suppel-
let t i l i scolast iche in discrete condizioni e in 

notevole numero ; quindi già nei bilanci no-
stri g rava no tevo lmen te l ' i s t ruzione. Ma nel 
Mezzodì? T u t t o è r u d i m e n t a l e , è da r i f a r e 
quasi t u t t o , molto da is t i tu i re ; e la conse-
guenza è che il bi lancio comunale dovrebbe 
impinguars i della quo ta p a r t e re la t iva , 
ma col l imi te delle addiz ional i al 50 p e r 
cen to mai e poi mai sarà possibile allo S t a t o 
di farsi r imborsa re della spesa, e al lora sono 
milioni e milioni a carico dello S t a t o ! 

Qui, onorevoli colleglli, s ta t u t t o il me-
d i t a to van tagg io grandioso dai comuni del 
Mezzodì a s p e t t a t o da ques ta legge. Si t r a t t a 
di ven t ic inque provincie ! D u n q u e si parli 
chiaro, s ince ramente , s a p p i a il paese che si 
apre una vera e g rande vorag ine per il bi-
lancio dello S t a t o ! 

Noi però non ci spaven t i amo; vo t e r emo 
lostesso perchè l ' i s t ruz ione a f f i d a t a a l l o S t a t o 
è l 'unico mezzo per por ta re la civil tà e a suo 
t e m p o la l iber tà in quelle provincie, con a r t e 
fina ed egoistica t e n u t e fin qui avvol te 
nella supers t iz ione a mezzo del l ' ignoranza . 
E r a bene però che t u t t a la ve r i t à fosse 
nota; e noi f a c e m m o il dover nos t ro d e n u n -
ziando. E vo te remo anche, perchè a b b i a m o 
assun to impegno per l ' anno fu tu ro , del l 'ap-
plicazione della legge a t u t t o lo S ta to . 

I l f a t t o r e economico funz iona sempre ; 
c redete voi, onorevoli colleghi, che sa rebbe 
s t a t o possibile p resen ta re al P a r l a m e n t o 
u n a legge del costo a p p a r e n t e di 18 milioni, 
men t r e p r epa ra u n a spesa di a l t re mol t e 
diecine di milioni, e che non una voce sia 
sor ta in proposi to in ques ta Camera , se non 
vi fossero interessi, d ' indole pol i t ica ed eco-
nomica della classe d o m i n a n t e s tud iosa di 
occul tare ? 

Oh l ' interesse! Per le decime i propr ie-
ta r i anche or todossi del Mezzodì r i nun -
ziarono al paradiso; poir-hè,come vi dissi, per 
poche lire .violarono il c o m a n d a m e n t o del 
pagare le decime, ed ora per lo sgravio delle 
loro impos t e vogliono la scuola allo S t a t o 
e così pres to o ta rd i la scuola laica! li n o n 
t e m o n o la scomunica , q u a n d o si t r a t t a d i 
f a r dana ro , salvo doman i ad invei re con t ro 
i socialisti, che insegnano al popolo ad a v e r 
più fede nei propr i d i r i t t i e nelle p rop r i e 
forze che nella rassegnazione cr is t iana. 

Del Credito agrario, come dei p a t t i co-
lonici non parlo, perchè ne ha discorso 
ieri mag i s t r a lmen te l ' a m i c o mio e compa-
gno, onorevole Bissolati . Solofconsta to che 
non si è t e n u t o conto di quella lunga schiera 
di lavora tor i , che sono i b racc ian t i : ques t i 
par ia , che più degli altri av rebbe ro d o v u t o 
in teressarvi , perchè sono essi che e m i g r a n o . 
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Noi loro diciamo: continuate l'ascesa t r a 
le dure lotte, f ra gli inenarrabili sacrifìci; 
emigrate; tornerete più preparat i , e più 
istruiti . Più istruiti, onorevole Lacava; 
perchè l 'emigrazione è un grande campo di 
istruzione e di educazione per il nostro pro-
letariato. Dica quello che vuole l 'onorevole 
Miraglia nel suo opuscolo, letto ora dall'o-
norevole Lacava: 1' operaio, che emigra, è 
t rascinato dalla fame, ma va, viaggia, vede, 
confronta , conosce, va a conta t to con altri 
lavoratori , e torna r i fa t to nell 'animo, im-
bevuto di nuove idee, e torna con gli occhi 
aperti , colla coscienza scossa. Quindi è che 
da quella emigrazione che strazia tan te fa-
miglie, infine si avrà anche un bene: per 
essa i braccianti , i pionieri delle rivendica-
zioni del proletariato dei campi, prepare-
ranno un' era di giustizia, di libertà e di 
benessere ai figli del lavoro. 

Per i contadini qualcosa si è detto e si 
vuol ten tare con ques ta legge; ma è ben poca 
cosa. Eppure si sentono nella Camera degli 
uomini, i quali sono fremebondi, sol tanto 
perchè è f a t to obbligo per legge al proprie-
tario di anticipare due o tre quintali di 
far ina al contadino per sfamarlo, di antici-
pare le sementi; e t u t t o con interesse e 
senza pensare che l 'uomo, che viene a lavo-
rare la loro terra, ha pur bisogno di man-
giare se deve lavorare ! E si ha il coraggio 
di sostenere qui la difficoltà di sopportare 
questi pesi; sembra incredibile; non pare 
di essere fra uomini civili. E, onorevoli 
colleghi, per quelle poche sementi antici-
pate, per quel grano che mangiano, si fanno 
pagare il cinque o il sei per cento, mentre 
recentemente il saggio legale è s ta to r idotto 
al qua t t ro per cento; per di più pel conta-
dino, agli effetti degli interessi, il mese co-
minciato è mese finito: t u t t o uno strozzi-
naggio legale e garant i to dalla legge, con 
speciali privilegi sui prodott i . 

Ora, io domando, date queste condi-
zioni d 'animo dei proprietari , come potete 
pensare che per questa via si possa rigene-
rare l'agricoltura1? Ma, se non vogliono i 
proprietari anticipare dieci o venti quintali 
di grano con interesse usurano e garant i to , 
per dar da mangiare alla povera gente, che 
sfinita lavora per loro sui campi, che cosa 
meritano ? Lasciateli, favorite anzi la loro 
scomparsa, e compirete opera sociale e pa-
t r io t t ica . 

Al contadino che vi dà t u t t a l 'energia 
della sua famiglia, che vi serve da mane a 
sera, senza salario; senza limiti d' orario; 
ohe lavora senza posa per voi, che non 
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raccoglie che ignoranza, miseria e sogge-
zione, che di generazione in generazione 
sopporta in eredità il deperimento della sua 
razza e i debiti verso il padrone, date 
almeno il pane, date la casa, dategli la 
t ranqui l l i tà ! 

Se no egli vi sfuggirà, e vi sarà dalla fame 
male suada impossibilitato ad allontanarsi , 
coverà odio, e verrà il dies trae! (Commenti), 

Avvicinate il contadino alla terra, che 
lavora, fa te case in campagna presso i loro 
raccolti . Non è possibile affezionarli alla terra 
che devono maledire ogni mat t ina ed ogni 
sera, quando vanno e tornano dal lavoro, 
perchè dista dieci o venti chilometri dalla 
loro casa, nella quale sono costrett i ad abi-
tare colle loro bestie confuse coi loro cari, 
nello stesso ambiente ! f 

Ed ora vengo all 'esame della legge per-
ciò che riflette i t r ibut i locali. 

Tempo sarebbe che un regolamento con 
norme fondamenta lmente uniformi regolasse 
l ' imposizione dei t r ibut i locali, ad evitare 
gli arbitr i , le sopraffazioni, le partigianerie, 
le male azioni delle camarille dominant i 
nei municipi ; salvo più tardi di passare alla 
grande r i forma dei t r ibut i locali, ma in tan to 
garehtendo l 'uguaglianza dei ci t tadini e la 
giustizia. Perciò proposi l ' emendamento.Ora 
si viene alla Camera per semplici ritocchi 
e per determinate ragioni; e ce ne duole 
perchè si poteva far meglio ed estesamente; 
ma teniamoci ai punti essenziali, che riguar-
dano i ritocchi, alla tassa famiglia e preci-
samente ai minimi imponibili. 

Una volta che un Par lamento, un Go-
verno, entrano nella questione ed accettano 
la massima elementare di economia e di 
politica, che, cioè, coloro, che non hanno che 
l ' indispensabile per non morire di fame, non 
debbono pagare tasse, un Par lamento ed un 
Governo debbono dar prova della loro alta 
serenità ed equità e di un sincero amore 
per la giustizia, nel calcolare i minimi, del-
l ' indispensabile alla vita umana . 

Voi stesso, onorevole Giolitti, che appar-
t ene tea regioni,le quali io pure ho conosciute 
come- pretore, e sapete la parsimonia dei 
vostri montanari ; voi stesso sapete che c'è 
un minimo di necessario alla v i t a : il pane, 
il vestito, il vi t to, i l lume, che potrà anche 
essere ora aumenta to dalla spesa del ta-
barro, delle scarpe, della pipa, che una volta 
si r isparmiavano. Ma oggi sono bisogni en-
t ra t i nel calcolo anche di un minimo di 
esistenza e i bisogni aumentano per la vi ta 
sociale, per il giornale, per il soldino alle 
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associazioni di difesa e di dei lavo-
ra to r i . 

Ora poss iamo noi, p u ò un P a r l a m e n t o 
civile di u n a g r a n d e nazione, come la no-
s t r a , credere che in media la v i t a u m a n a 
del l a v o r a t o r e debba cos ta r meno di 300 
f r a n c h i a l l ' a n n o ? 

P o r t a r e più basso questo l imi te e chiu-
de re gli occhi alla ve r i t à è essere i n u m a n i , 
è s o p r a f f a r e i deboli, perchè non h a n n o 
ancora o rgan izza ta la forza per res is tere e 
c o n t r a s t a r v i il t e r reno . 

Siamo s ince r i : chi si t rova in quel mi-
n imo di en t r a t e , che a voi non b a s t a n o per 
i cerini, ha d i r i t to anche per l ' a r t icolo 45 
dello S t a t u t o di essere esente dalle tasse, e 
p a g a già coi dazi notevol i s o m m e ! 

Ecco quindi la ragione della mia p ropos ta , 
che t ende a s tabi l i re un min imo di lire 300, 
per ogni ind iv iduo di una famigl ia , da esen-
t a r s i dal la t a s sa famigl ia . 

La mia p r o p o s t a va con t ro quella del 
G o v e r n o e della Commissione, la quale si 
d imos t rò anche più o s t i n a t a m e n t e c o n t r a r i a 
al la g ius t iz ia t r i b u t a r i a per il p ro le t a r i a to , 
de l p receden te Ministero. 

Si s tabi l i scano l imi t i empir ici di 400, 600, 
800 lire per f amig l i a a seconda dei Comuni 
con minor o maggior n u m e r o di a b i t a n t i . 
S t r a n a classazione, perchè per i con tad in i 
l ' a p p a r t e n e r e a un Comune più o meno abi-
t a t o non-influisce sulle loro spese indispensa-
bili. Ma v ' h a di più: qua l ' è i l cr i ter io dell 'eso-
nero, quale è la ragione ? 

L ' ind i spensab i le alla v i t a più modes ta 
non può essere tassa to ; e al lora pe rchè non 
fissare la q u o t a media per ind iv iduo , ma 
f a r ricorso a cifre complesse % 

È ev iden te il perchè; perchè voi vo le te 
orpe l la re so t to u n a c i f ra e leva ta la ver i t à ; 
pe rchè così voi, non p roporz ionando ai mem-
br i della famigl ia , non f a t e vedere che siete 
f e rocemen te ingiust i , i n u m a n i , quando ve-
n i te a fa r pagare u n a famigl ia di q u a t t r o 
persone, che abb ia lire 400 in t u t t o , arri-
v a n d o alla conseguenza che si possa v ivere 
u m a n a m e n t e in media con l i re 100 a l l ' anno! 

I l P a r l a m e n t o , che è c h i a m a t o a p r o n u n -
ziarsi su ques to doloroso p rob lema , h a il 
dovere di mos t ra rs i giusto, i l lumina to , u m a -
no s e m p r e ! (Interruzione del relatore Giu-
seppe Majorana). 

Onorevole Ma jo rana , io non gua rdo se 
al Governo sia Gioli t t i o sia Sonnino, ora 
a b b i a m o la legge pas sa t a a t t r a v e r s o l ' u n o 
e l ' a l t ro , ed io non incolpo nessuno delle 
origini , ragiono sulla legge, che qui ci è pre-

s e n t a t a . E d o m a n d o a voi, uomo di co-
scienza, u o m o di scienza: come po t e t e ve-
nire a d i r c a d u n a Camera di u n a naz ione 
civile, che è possibile, che è u m a n o v ivere 
con meno di lire 300 per i nd iv iduo? che 
s p e n d e d i v e r s a m e n t e il con lad ino di un co-
mune , come San Giovanni in Pers iceto, che 
ha ven t imi l a ab i t an t i , da quello di un co-
m u n e vicino, Ansola, che ne ha q u a t t r o -
mila, q u a n d o v ivono la s tessa v i ta , quando 
h a n n o gli stessi bisogni, le s tesse esigenze ? 
Ma il contad ino , a p p a r t e n g a al comune di 
R o m a , o al comune vicino a R o m a , se 
v ive in campagna , h a la s tessa spesa in-
dispensabi le per non morire. Il considerar lo 
d ive r s amen te può f a r comodo alla finanza; 
ma un P a r l a m e n t o può r i f iu ta re di esami-
na re u n a legge così f a t t a , non può, venir 
meno alle p iù e lementar i no rme di giust izia 
e di ve r i t à . 

Ma, ol tre alla i r ragionevolezza della quo t a 
ed o l t re alla ingiust iz ia del r i pa r t o per classi 
a seconda degli a b i t a n t i del comune, vi è 
u n ' a l t r a ev iden te ingiust iz ia , s t ab i l i t a dal-
l 'a r t icolo 16, per la quale le lire 400 di mi-
nimo salgono a 800, se la famigl ia è compo-
s ta di ol t re q u a t t r o persone. Ma p e r c h è sem-
pre ques to mezzo empirico ? Se 400 lire sono 
indispensabi l i per u n a famigl ia di q u a t t r o per-
sone (che bazza!), se la famigl ia sarà di dodici 
o di ven t i persone, come spesso succede da 
noi per la f amig l i a colonica, al lora pe rchè 
non s tab i l i re la fproporz ional i tà ne l l ' aumen to 
del min imo ? Se è vero che il concet to fon-
d a m e n t a l e è unico, non si può p r e sc inde re^ 
dal n u m e r o dei membr i della famigl ia nello 
s tabi l i re il minimo imponibi le . Perchè , ri-
pe to , l ' i nd i spensab i le alla v i t a non può e 
non deve essere t a s sa to , non lo può per 
l ' a r t i co lo 45 dello S t a t u t o , non lo può per 
ragioni uman i t a r i e , e perchè sarà-una inut i le 
tassazione, q u a n d o i con tad in i a v r a n n o im-
p a r a t o che vi è un mezzo, quello di non pa-
gare; mezzo che io stesso ho dovu to sugger i re 
per l iberare i con tad in i e l avora to r i del bo-
lognese, quando venivano spogliat i colla 
tassa di famigl ia , fintanto che non ebbi ragio-
ne, f avo r i t o dai minis t r i Eor t i s e Ma jo rana . 

i f o n pagando , il p r o b l e m a si r isolve p iù 
pres to , perchè al ' c o n t a d i n o non si seque-
s t r a n o r icchezze. Ma è ques t a educaz ione 
civile? È questo un esempio, che deve pro-
porsi da noi, r i spet tos i della legge ? Quest i 
sono s is temi r ivoluzionar i , es t remi, ai quali 
si r icorre so l amen te cont ro le sopraffazioni , 
con t ro le violenze legali, q u a n d o non vi sia 
a l t ro mezzo per f a r valere le propr ie ra-
gioni. Ma un P a r l a m e n t o non deve ma i 
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consentire a che i cittadini siano posti in 
tale dolorosa condizione. 

P R E S I D ENTE. Onorevole Ferri, è tardi, 
veda di conclndere. 

P E R E I GIACOMO. Yede che vado a 
vapore ; ma debbo dire molte cose, e non 
posso tacere per sodisfare degnamente al 
mio dovere. Del resto la cortese attenzione 
della Camera dimostra come io esponga 
considerazioni merirevoli di studio e tali da 
vincere le imposizioni dell'ora. 

Passo ad alcuni appunti sulla tassa be-
stiame. 

Voi avrete lette, certamente tutti, le ta-
riffe della tassa di bestiame, che sono alle-
gate; ne avrete visto le strane difformità 
per provincia, in certi siti si paga fino a 
5 lire all'anno per capra; è l'incredibile! Io 
domando: seguendo questo criterio, che 
cosa dovrebbero pagare la terra ? Milioni 
all'anno ! E questa povera gente è costretta 
a pagare quello che i loro padroni vogliono. 
Il sindaco è il padrone, e il contadino do-
vrebbe fare il ricorso contro il padrone. Ma 
chi lo fa il ricorso1?-Sa egli forse leggere e 
scrivere ? Vi è F80 per cento di analfa-
beti ! 

Quei poverelli non sanno che servire. 
Ora hanno imparato solo un altra cosa : 
che lontano lontano stanno le Americhe, 
che chi vi arriva può tornare coi mezzi per 
diventare affittuario. Ricordate quest'anno : 
700,000 emigrati! 

Se quindi non si mette per legge un freno 
a questa tassa, i feudatari (così li ha chia-
mati oggi l'onorevole Mirabelli) iuguleranno 
i contadini con enormità nella tassa be-
stiame. 

Voi direte che è un'esagerazione.Onorevoli 
colleghi, questa mattina io ho avuto una 
conferenza con l'onorevole Giolitti, e gli ho 
denunziato questo fatto,' che avrà il suo 
svolgimento qui a suo tempo. Nella pro> 
vincia di Bologna (qui parlo di paesi più 
progrediti, dove si chiamano 1 vostri pro-
prietari meridionali dei tirannelli, in verità 
anche i nostri non sono diversi, e ve ne do 
la prova) nella provincia di Bologna (dove 
in materia di egoismo di classe i nostri pro-
prietari non la cedono a nessuno) nella pro-
vincia di Bologna, dunque, fu applicato il 
nuovo regolamento per la tassa di focatico 
dopo infinite resistenze; ma ecco che i proprie-
tari costretti a far giustizia, privati degli utili, 
che ricavavano ai bilanci dei comuni spo-
gliando a lire 100 per famiglia i coloni colla 
tassa di focatico, non si sono rassegnati, ma 
subito, senza lealtà, senza cuore, senza 

onestà hanno ingannato, tradita la legge, e 
valendosi dei pubblici poteri, colla conni-
venza della Prefettura, hanno imposta ai 
contadini la tassa esercizio e rivendita e a 
lire 60 per famiglia, come a Calderana Reno! 
Una sopraffazione, una violenza, una pira-
teria ! 

Dite voi che cosa si deve suggerire ai 
contadini per liberarli da tanta prepotenza? 
Non è forse il caso di dire : ricorrete alla 
violenza, perchè contro la arbitraria spo-
gliazione tutto è lecito? La verità è questa, 
si arriva a questi eccessi, se noi non li in-
cateniamo e li costringiamo a restare nella 
legalità. L'umanità essi non la conoscono, 
sfruttano tutto, pronti a tradire la legge, 
sordi ad ogni sentimento di umanità. 

Ecco, perchè ho detto che è necessario 
imporre i limiti di questa tassa, qualunque 
essi siano; se no avremo sempre di queste 
vergogne, di queste prove di odio feroce di 
classe, di queste provocazioni. 

Onorevoli colleghi, mentre qui sto de-
denunziando tante enormità, si è architet-
tato di peggio, in questa legge l'articolo 2Qbis 
combinato fra la Commissione e il Governo, 
l'articolo che non esito a chiamare di vero 
e proprio tradimento. Parola grave, lo so, 
ma non merita che di peggio, e ciò mi si 
impone di dimostrare. Parò poca fa t i ca ! 
E potrei citare quello, che scrivevano non 
solo II tempo e VAvanti, ma il Corriere della 
Sera, che non è. certo socialista, in un arti-
colo di pochi giorni fa, nel quale designavano 
alla pubblica censura la intolleranza e que-
sta ingordigia di classe, che si rivela anche 
alla Camera su questo progetto di legge. 

La sincerità si impone. Questo articolo 
26 bis è un raggiro qualunque per distruggere 
tutto il beneficio tributario dei minimi tas-
sabili, dalle tasse focatico e bestiame. Voi, 
onorevole Giolitti, che mi ascoltate con tanta 
benevolenza, voi vi presentaste alla Ca mera 
con un programma di riforme in prò degli 
umili lavoratori. Ora ecco, alla prima prova, 
voi state per assumere la responsabilità più 
odiosa, quella di trafugare i benefìci ricono-
sciuti dovuti alle classi povere,„coli'esonero 
dei minimi, a mezzo di questo articolo 26 bis, 
che è un vero colpo mortale a tradimento. 

Onorevole Giolitti, legga questo emenda-
mento, che è stato preparato dalla Commis-
sione ed accettato dal Governo, e vedrà che 
non può, non deve lasciarlo passare, per 
ragione di sincerità, per ragione di civiltà 
e giustizia contributiva. 

La posizione dell'articolo 26 bis è questa. 
C'è un articolo, il 14 deila legge che stabilisce 
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il minimo tassabile agli effetti della tassa | 
di famiglia ; c'è l 'articolo 19 che stabilisce, 
r iguardo alla tassa bestiame, alcuni esoneri 
per la povera gente. Ebbene, l 'articolo 26 bis 
insidiosamente questi benefìci abolisce, e 
suona così : 

« Con decreto reale, da promuoversi dal 
ministro delle finanze, previo parere del 
Consiglio di Stato, potranno i comuni, nel 
solo caso che abbiano già raggiunto il li-
mite legale nell 'applicazione della sovrim-
posta ai t r ibut i diretti sui terreni e sui fab-
bricati, essere autorizzati a diminuire i mi-
nimi imponibili, come sopra stabiliti p e r l a 
tassa di famiglia e per quella sul bestiame, 
quando ciò si riconosca necessario per prov-
vedere ad esigenze del loro bilancio ». 

Ora, dopo che abbiamo stabil i to il mi-
nimo tassabile, per la tassa di famigl ia ; 
dopo che abbiamo detto che la povera gente 
deve essere esonerata, e che la tassa sulla 
f a m e non ci deve essere; qui, si dice: quando 
però il bilancio non è sufficiente, prendete 
pu re su questi sventura t i quel che vi oc-
corre, e prendetelo pure senza pietà . 

Mi p<*re il caso di quel ricco, che, non 
t rovando più mezzi per mantenere il suo 
sfarzo, non avendo il coraggio di l imitare 
le sue spese, t rova più comodo mettere le 
mani sul povero salario del suo servitore ! 

È vero, o non è vero, che ci sono questi mi-
nimi indispensabili alla, vi ta non tassabili f 
E allora, se mancano somme al bilancio, si 
innalzi l ' imposta diret ta o si colpisca con 
l ' indi re t ta chi maggiormente ha e per il 
quale si spendono quasi t u t t e le risorse co-
munali. 

Onorevoli colleghi, questa è t u t t a una 
legge di sorprese che pagherete a milioni ! 

Leggete le relazioni, che avete sott 'occhi, 
e vedrete questi dati eloquenti di f a t to che 
non temono sment i ta . I comuni delle Pro-
vincie meridionali sono 1837, dei quali 758 
superano le maggiori addizionali del 50 per 
cento; i comuni delle provincie insulari 
sono 721, dei quali 428 sorpassano le mag-
giori addizionali del 50 percento . Così anche 
presentemente il 41 per cento dei comuni 
meridionali e i l59per cento degli insulari non 
pot ranno esonerare i poveri dalla tassa 
perchè i minimi non sono loro applicabili a 
mente dell 'articolo 26-bisl Vedrete l 'ingiu-
stizie stridenti , che ne deriveranno; perchè 
i poveri di un comune saranno diversamente 
t r a t t a t i che quelli degli altri, e ciò per legge, 
e solo perchè pochi centesimi di sovraim-
posta gravano i ricchi,, i quali saranno in-
teressati a far crescere di due o t re cente-

simi la loro imposta diret ta per riuscire ad 
avere il contr ibuto di t an t i miserabili ! 

E dovete aggiungere che t u t t i i comuni 
meridionali arr iveranno al 50 per cento, 
quando si avrà la riduzione del 30 per cento, 
che diminuisce di 30 centesimi l 'uni tà di 
quotazione. 

Tutto ciò è evidente, e il Governo e la 
Commissione lo sanno; e allora perchè farci 
discutere gli articoli 14 e .16, se sapete in 
precedenza che per l 'articolo 26 bis sono 
inapplicabili 1? Debbono quindi essere denun-
ziati questi fa t t i , che dimostrano la poca 
sincerità di- questa legge, i legittimi sospetti, 
le sorprese, il t r ad imento nelle par t i pili 
esenziali. 

L 'avere voluto che si garantisca a 25 Pro-
vincie d ' I ta l ia che non si superi il 50 per 
cento di sovrimposta, mentre a loro si ri-
bassa già l ' imposta governat iva del 30 per 
cento, mentre nelle altre provincie d ' I ta l ia 
la sovr imposta arriva alla media del 100, 
per cento, è f a t to enorme, del quale, con una 
superficialità nuova e s t rana si corre nel 
buio ai danni del bilancio dello Stato, pro-
prio ment re lo Stato con questa legge 
assume le grandi spese dell 'istruzione di 
quelle 25 provincie. Come potrà farsi rifon-
dere le spese da quei comuni se non hanno 
la possibilità di sovra imporre? ! 

Ma, per di più, servirsi di questa dispo-
sizione di favore per colpire al cuore le di-
sposizioni in difesa dei poveri, degli umili 
e con forma insidiosa, di t radimento, è cosa 
che sconforta , che indigna. (Interruzioni) . 

Fate pure il vostro, comodo; ma quando 
voi ai contadini non date il necessario per 
vivere e non contenti li dissanguate con 
tasse, che arr ivano a togliere loro il mezzo 
di comprare il sale, l'olio o il lardo, voi di-
mostra te una esosità senza confronti e che 
maturerà amari f ru t t i . 

Onorevoli colleghi, è stato detto; ma per-
chè t a n t a f r e t t a nell 'esame dei pa t t i colo-
nici, perchè unirli a questa legge? Studiamo, 
e poscia legifereremo, ma ben disse l 'onore-
vole Salandra: rinviare è respingere. 

In fa t t i , se badate alle resistenze, che 
si incont rano a questi minimi passi, al f a t to 
che lo studio dei pa t t i agrari da anni dorme, 
vi persuaderete che rinviando solo nell 'anno 
2000 tornerà alla Camera e forse nel mese 
di mai. 

Si è de t to altresì: noi abbiamo la pace 
e la t ranqui l l i tà nelle nostre provincie: per-
chè volete imporre ciò che i lavorator i non 
domandano? Ma anche gli schiavi nei primi 

i tempi r i f iu tavano la l ibertà, perchè non a-
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vevano la forza, la coscienza c i mezzi per 
campare la vita e avevano bisogno di ser-
vire un padrone ! 

Gridate che avete la pace nelle vostre 
Provincie mentre la vostra terra f u m a an-
cora del sangue di proletari ! Gridate che 
avete la tranquil l i tà! Ma oramai dalle vo-
stre terre disertano a torme i lavoratori e 
vi si spande la desolazione! Ora, se t u t t o 
ciò non vi scuote, coscienti noi di aver 
f a t to il nostro dovere, venga il diluvio ! 
(Vive approvazioni — Applausi alV estrema 
sinistra — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Così sono esauriti gli 
ordini del giorno. Prego la Camera di pre-
starmi attenzione. Vi SODO parecchi ordini 
del giorno, che si riferiscono a disposizioni 
speciali della legge, i quali, secondo me, de-
vono essere rimessi agli articoli. Ve ne sono 
altri di carat tere generale, che devono es-
sere posti a par t i to pr ima del passaggio agli 
articoli. Domando ora al Governo quali di 
questi ordini del giorno accetta; poi interro-
gherò i vari proponenti . Così domani po-
tremo senz'altro passare alla discussione de-
gli articoli. 

Ha facol tà ui parlare l 'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro deWinterno. Come l'onorevole Presi-
dente ha notato, la massima par te degli 
ordini del giorno si riferisce a questioni spe-
ciali; questi ordini del giorno t roveranno 
dunque la loro sede opportuna nella discus-
sione degli articoli, cui si riferiscono. Al-
t r imenti cominceremmo, sotto forma di or-
dini del giorno, ad approvare disposizioni 
speciali. 

P R E S I D E N T E . Ma l 'ordine del giorno 
non può avere l 'effetto di un articolo di 
legge. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È verissimo; ma sarebbe 
già un pregiudicare in qualche maniera le 
deliberazioni della Camera riguardo gli ar-
ticoli. 

Pregherei poi coloro, che hanno pre-
sentato ordini del giorno di carat tere ge-
nerale, i quali tu t t i , con parole più o meno 
ampie, ammettono^ il passaggio alla discus-
sione degli articoli, di associarsi all 'ordine 
del gioroo dell 'onorevole Cavagnari, che è 
il più semplice e dice così: « La Camera, 
udite le dichiarazioni del Governo, passa 
alla discussione degli articoli ». 

Questa discussione, come la Camera ha 
visto, ha preso uno svolgimento larghissimo, 
e le questioni dovranno di nuovo essere di-

scusse negli articoli. Una larga discussione 
sopra gli ordini del giorno ci r ipor terebbe 
forse a dilungarci al di là del desiderio an-
che di coloro, che vogliono una discussione 
amplissima. 

Prego quindi la Camera di chiudere ora 
la discussione generale, e di pronunziarsi 
se intenda passare alla discussione degli ar-
ticoli, votando sopra l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Cavagnari. 

Comprendo già che la grande maggio-
ranza ammet te il passaggio agli articoli, 
perchè nessuno vi si è opposto; ma desi-
dero si faccia questa votazione per potere 
ent rare domani d i re t tamente nella discus-
sione degli articoli. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . La Commissione man-
tiene il suo ordine del giorno? 

ORLANDO V. E., relatore. Lo rimandia-
mo all 'articolo 44. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Lucifero 
mantiene il suo? 

L U C I F E R O ALFONSO. Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Abbruzzese 

e Fan i non sono presenti; si ritiene perciò che 
r imet tono agli articoli i loro ordini del giorno. 

L'onorevole Sinibaldi mant iene il suo? 
S I N I B A L D I . Lo r imando all' articolo 

primo.. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Ciappi... 
CIAPPI . Lo r imando all 'articolo sul cre-

dito agrario. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Maraini e 

l 'onoievole Sinibaldi non sono presenti; essi 
hanno due ordini del giorno che si riferi-
scono pure al credjto agrario; s ' in tende che 
li r imet tono anch'essi agli articoli. 

L'onorevole Bissolati mant iene il suol 
BISSOLATI . Mantengo il mio ordine del 

giorno, e non per un puntiglio personale, ma 
perchè afferma l ' inscindibilità dei pa t t i a-
grari dal resto della legge. Ora, per le ragioni 
che ieri ho esposte alla Camera, secondo 
me e secondo i compagni miei, che hanno 
firmato l 'ordine del giorno, questa è la ca-
rat ter is t ica del disegno di legge; e noi vor-
remmo che la Camera appunto si pronun-
ciasse su questa, che a noi pare una que-
stione di principio, sulla qua^le deve divi-
dersi la Camera in ragione di criteri politici. 
So che il Governo ha affermato cosa diversa, 
che, cioè, la mater ia dei pa t t i agrari può 
essere considerata scindibilissima, e che la 
legge può avere ugualmente il suo valore; 
siamo quindi in un campo affa t to opposto, 
non solamente per criteri tecnici, ma anche 
per criteri politici. E quindi insisto nel mìo 
ordine del giorno e chiedo la votazione no-

i miuale. (Commenti). 
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GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Il Governo non ha mai di-
chiarato potersi scindere la legge; tu t -
t 'a l t ro; io mi sono l imitato a pregare co-
loro, che hanno presenta to ordini del giorno, 
che si riferiscono ad una par te speciale della 
legge, di consentire che i loro ordini del 
giorno siano posti a par t i to quando ver-
ranno in discussione quelle da te par t i spe-
ciali. 

Comprendo benissimo che 1' onorevole 
Bissolati, quando verrà iu discussione la 
parte, che si riferisce ai con t ra t t i agrari, 
insista nella votazione del suo ordine del 
giorno ; ma non comprendo perchè non 
si possa incominciare a discutere 1' ar-
ticolo primo senza che si deliberi sopra di-
sposizioni che vengono molto appresso; ciò 
non sarebbe logico. L'onorevole Bissolati 
deve comprendere che non dico questo per 
influire sulla votazione di qualcuno dei no-
stri colleghi, ma unicamente pel desiderio 
che questa legge proceda sollecitamente, 
perchè ha un interesse nazionale che nes-
suno nega, e t an to meno l 'onorevole Bis-
solati. 

Dunque a t t end iamo a votare il suo or-
dine del giorno quando verrà la questione 
dei pa t t i agrar i ; r ipeto che, non intendo 
e nessuno desidera di scindere la legge; t u t -
t ' a l t ro . 

BISSOLATI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
BISSOLATI . L'onorevole Giolitti ha per-

f e t t amen te ragione, quando dice di non a-
vere accennato neppure al desiderio che la 
Camera abbandoni i pa t t i agrari . 

Ma io ho det to esa t tamente , r i ferendomi 
alle parole del suo collega, il ministro Majo-
rana (perchè l 'onorevole Majorana, par lando 
a nome del Governo, par lava anche a nome 
dell 'onorevole Giolitti) che il Governo rite-
neva che fosse separabile la materia dei 
pa t t i agrari dal resto della legge. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
stro dell'internò. Non credo l ' abbia detto. 

M A J O R A N A ANGELO, ministro del te-
soro. Non l 'ho detto! 

BISSOLATI . Per n t n fare questioni e 
per brevi tà ammet to che non l 'abbia detto; 
credo però e mantengo che l 'abbia det to . 

M A J O R A N A ANGELO, ministro del te-
soro. Non l 'ho detto! 

BISSOLATI . Legga il resoconto! 

M A J O R A N A ANGELO, ministro del te-
soro. Lo leggeremo insieme. 

BISSOLATI . Desidero perciò che fin da 
ora la] Camera affermi, en t rando nella di-
scussione. se essa crede che una legge di 
questo genere possa essere app rova ta senza 
la mater ia dei pa t t i agrari. 

Noi desideriamo che questo principio sia 
affermato o negato. 

GIOLITTI , presidente dei Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Ev iden temente questa 
votazione, che domanda l 'onorevole Bisso-
lati , non può avere alcuna por ta ta prat ica: 
perchè si pot rebbe dei pa t t i agrari mante-
nere una par te insignificante, e pur t u t t a -
via il desiderio espresso nell' ordine del 
giorno, sarebbe sodisfat to. Quindi non ho 
difficoltà di dirgli che accetto anche questo 
ordine del giorno. 

BISSOLATI . Ma se il Governo e la mag-
gioranza della Camera accet tano l 'ordine 
del giorno, na tu ra lmente la questione è 
finita ! 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Noi in tendiamo che nella 
legge ci debba essere una par te che r iguarda 
i pa t t i agrari. 

BISSOLATI . Con questa dichiarazionej 
f a t t a dal Governo non ho nessuna difficoltà 
di accedere al suo invito, e r i t i rare il nostro 
ordine del giorno. 

I - P R E S I D E N T E . Onorevole Cassuto, il 
suo ordine del giorno si riferisce agli art i-
coli ; ella lo r imanda agli art icoli? 

CASSUTO. Sta bene. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Fazi, man-

tiene il suo ordine del giorno ì 
FAZI . Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Orioles non 

è presente: s ' i n t ende che r imanda agli ar-
ticoli il suo ordine del [giorno. 

L'onorevole Furna r i t 
F U R N A R I . Avendo fiducia nel Governo, 

ritiro il mio ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Di Stefano, 

r i t i ra il suo ordine del giorno? 
DI STEFANO. Lo r imando alla discus-

s i o n e degli articoli, quando si t r a t t e r à della 
viabili tà. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pala , ella ri-
manda agli articoli il suo ordine del giorno? 

'• PALA."Mi"permet ta una parola.. . 
P R E S I D E N T E . Parlerà nella discussione 

degli articoli. 
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G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi- j 
nistro dell'interno. Mi permetta, onorevole 
Presidente, che risponda una parola all'ono-
revole Pala. I l Governo quando si presentò 
alla Camera, dichiarò che si riservava di 
proporre provvedimenti per completare la 
legge sulla Sardegna. Con questa dichiara-
zione credo che il Governo abbia sodisfatto 
al desiderio dell'onorevole Pala. 

PALA. In seguito a queste dichiarazioni 
ritiro il mio ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Salandra, ella 
ha un ordine del giorno in forma generica. 
Lo mantiene ? 

S A L ANDRA. Ritengo che il mio ordine 
del giorno sia stato confermato dalle dichia-
razioni del Governo ; non ho quindi ragione 
di mantenerlo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Fera, il suo 
ordine del giorno trova posto nella discus-
sione degli articoli. 

P E R A . Sissignore. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Ciappi ha 

già dichiarato che si riferisce agli articoli. 
L'onorevole Nuvoloni non è presente. 

S'intende che rinunzia al suo ordine del 
giorno. 

Onorevole Mirabelli, insiste nel suo or-
dine del giorno? 

M I R A B E L L I . Non insisto. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Ferri Gia-

como, insiste nel suo ordine del giorno. 
F E R R I GIACOMO. Lo rimando alla di-

scussione degli articoli. 
P R E S I D E N T E . Allora rimane il solo or-

dine del giorno dell'onorevole Cavagnari, 
» così concepito: 

« La Camera, udite le dichiarazioni del 
Governo passa alla discussione degli arti-
coli ». 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
dichiarato di accettare questo ordine del 
giorno. 

CAVAGNARI. OnorevolePresidente, non 
credo chc sia il momento di svolgere que-
st'ordine del giorno. 

Voci. No! no! 
CAVAGNARI. Allora mi riservo di par-

lare agli articoli. 
P R E S I D E N T E . Pongo dunque à partito 

l'ordine del giorno dell'onorevole Cavagnari. 
Chi l'approva si compiaccia di alzarsi. 

(È approvato). 

I l seguito di questa discussione è rimesso 
a domani. 
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Presentazione* di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Ber-
gamasco a recarsi alla tribuna per presen-
tare una relazione. 

BEBGAMASCO, relatore. Mi onoro di 
presentare alla Camera la relazione sul di-
segno di legge : « Convalidazione del regio 
decreto n. 606, in data 30 ottobre 1904, por-
tante modificazioni al repertorio per l'ap-
plicazione della tariffa dei dazi doganali ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e'distribuita agli onorevoli de-
putati. 

i n l e f r o g a z i o n i e interpel lanza . 

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli se-
gretari di dar lettura delle domande d'in-
terrogazione e di interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

D E - N O V E L L I S , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri d'agricoltura e dell'interno per sapere 
se, ad evitare gravissimi danni materiali e 
morali, non credano necessario emanare,pri-
ma del prossimo autunno, i provvedimenti 
ripetutamente promessi per regolare il la-
voro in risaia; se ritengano potersi tali 
provvedimenti adottare per decreto reale 
o essere necessaria una legge e se, data la 
necessità di una legge, intendano presen-
tarne senza indugio il progetto e provocare 
su di esso le deliberazioni del Parlamento 
prima delle vacanze estive. 

« Fracassi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare gli 
onorevoli ministri dell'interno, del tesoro e 
dei lavori pubblici, per sapere come si in-
tenda provvedere alle passività assoluta-
mente insostenibili create ai comuni di Carro 
e Carrodano per le gravi spese loro impo-
ste dal Governo colia costruzione delle 
strade comunali appaltate ed eseguite d' uf-
ficio. 

« Fiamberti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'interno e della guerra per sa-
pere se intendano migliorare il trattamento 
che attualmente viene fatto agli agenti di 
pubblica sicurezza e ai reali carabinieri, 
quando sono chiamati a prestare servizi 
straordinari, specialmente fuori della loro 
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residenza, essendo l ' indenni tà che preseli- i 
temente viene loro corrisposta insufficiente 
anche ai p iù l imi ta t i bisogni della v i ta . 

« Paniè ». 
« Chiedo d ' interrogare il ministro di agri-

coltura, indust r ia e commercio sul r i tardo 
frapposto alla r innovazione del collegio dei 
probi-viri per l ' indust r ia della lana e del 
cotone di Mosso San t a Maria. 

« Rondani ». 
« I l sot toscr i t to chiede di interrogare 

il ministro dell ' interno per sapere se non 
creda di sussidiare il Consorzio veterinario 
del mandamen to di Cossato, sorto per ini-
ziativa di piccoli comuni con notevole van-
taggio del l ' industr ia zootecnica. 

« Rondan i >>. 
« Chiedo d ' interpel lare il ministro degli 

affari esteri sulle ragioni che da anni r i tar-
dano la presentazione dell 'organico, t an te 
volte promesso, sul Commissariato dell'emi-
grazione. 

« Riccio ». 
P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 

saranno iscrit te nell 'ordine del giorno e se-
guiranno l 'ordine della loro presentazione. 
Così pure L'interpellanza, se acce t ta ta dal 
Governo. 

Sui lavori par lamentar i . 
BISSOLATI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
BISSOLATI . Onorevole presidente, vo-

levo r innovare la preghiera, che ho f a t t a 
ieri sera alla Camera, cioè di nominare il 
Commissario mancante , per le dimissioni 
dell 'onorevole Ferr i Giacomo, nella Com-
missione, che esamina il disegno di legge 
sulle disposizioni per il lavoro nelle risaie. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bissolati, io 
iera sera avevo compreso male: avevo in-
teso ch'ella volesse che io sostituissi i com-
missari che gli Uffici non avevano nominat i ; 
cosa che evidentemente non potevo fare. 
Ma, invece, si t r a t t a di sosti tuire un Com-
missario eletto dagli Uffici al posto dell'o-
norevole Ferri Giacomo, dimissionario. Se 
la Camera consente, accetto volentieri l ' in-
carico di sosti tuire questo commissario. 

(Così rimane stabilito). 
La seduta te rmina alle ore 19.15. m 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 10. 
1. Seguito della discussione del disegno 

di legge : 
Is t i tuzione del Magistrato alle acque 

per le provincie venete e di Mantova (374) 
(Urgenza). y 

Discussione dei disegni di legge : 
2. Provvediment i per il personale del-

l 'Amminis t razione centrale dei lavori pub-
blici e per il Real Corpo del Genio civile 
(423). 

3. Costruzione delle s t rade fer ra te com-
plementar i della Sicilia (4,03). 

4. Sull' organico dell' Amministrazione 
centrale della Guerra (400). 

5. Modificazioni alle leggi sull' ordina-
mento del R. Esercito e dei servizi dipen-
denti dal l 'Amminis t razione della Guerra 
(Attribuzioni degl' Ispet tora t i ) (420). 

6. Modificazioni al testo unico della 
legge sull' ordinamento dell' esercito (au-
mento di un maggior generale per il co-
mando generale del l 'arma dei carabinieri 
reali) (416). 

7. Modificazioni ad alcuni articoli del 
testo unico delle leggi telefoniche (Appro-
vato dal Senato) (431). 

8. Terza lettura del disegno di legge : Ces-
sione e r iscat to di canoni e e di altri oneri 
reali. (Titolo IV del disegno di legge 
n. 116). 

Alle ore 14. 
1. Interrogazioni . 

Discussione dei disegni di legge : 
2. Costituzione in Comune autonomo 

della frazione di Castelvecchio Calvisio (390). 
3. Costituzione in Comune autonomo 

della f razione di Rosazza. (110) 
4. Votazione a scrutinio segreto d&i disegni 

di legge : 
Tombola telegrafica a favore degli 

ospedali civili di Perug ia ed Aquila (411). 
5. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : 
Provvediment i per le provincie meri-

dionali, per la Sicilia e per la Sardegna 
(358). 
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6. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1906-907 (281, 281 bis). 

Discussione dei disegni di legge : 

7. Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1906-907 
(289 e 289 bis). 

8. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1906-907 (283, 283-bis e 
283-ter). 

9. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1906-907 (287, 287-bis, 287-ter). 

10. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1906-907 (288, 288-bis). 

11. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1906-907 (286, 286-bis). 

12. Assestamento del bilancio di previ-
sione per l'esercizio finanziario 1905-906 
(290, 290-bis). 

13. Sui professori straordinari delle regie 
Università e altri istituti superiori univer-
sitari nominati anteriormente alla legge 12 
giugno 1904, n. 253 (217). 

14. Istituzioni di sezioni di pretura e mo-
dificazioni delle circoscrizioni mandamen-
tali (84). 

15. Sull' esercizio della professione d'in-
gegnere, di architetto e di perito agrimen-
sore (71). 

16. Sull'esercizio della professione di ra-
gioniere (99). 

17. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e dello 
torbe (238). 

18. Conferimento per titoli del diploma 
di direttore didattico nelle scuole elemen-
tari (249). 

19. Modificazione dell'articolo 58 della 
legge 22 dicembre 1888, n. 5849 (serie 3*), 
per la tutela dell'igiene e della sanità pub-
blica (246). 

20. Impianto di fili aerei di trasporto 
(197). 

21. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

22. Domanda di autorizzazione a proce-

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 2 1 GIUGNO 1 9 0 6 

dere contro il deputato Merci per lesioni 
personali (258). 

23. Einnovazione integrale dei Consigli 
comunali e provinciali, e modificazione dei 
termini per la revisione delle liste eletto-
rali (397). 

24. Domanda a procedere contro il de-
putato Scaglione pel delitto previsto dal-
l'articolo 105 della legge elettorale politica. 
(275). 

25. Modificazioni al ruolo organico del 
personale addetto alle Regie Legazioni al-
l'estero. Creazione di cinque nuovi posti di 
segretario di Legazione. Riduzione del nu-
mero degli addetti (331). 

26. Modificazioni nelle competenze del 
personale delle scuole secondarie governative 
all'estero (346). 

27. Spese straordinarie militari per l'eser-
cizio 1906-907 (314). 

28. Concorso dello Stato nella spesa pel 
monumento dei Mille sullo scoglio di Quarto 
(396). 

29. Convalidazione di R. Decreti per la 
proroga dell'accordo commerciale provvi-
sorio fra 1' Italia e il Montenegro del 22 di-
cembre 1903, e del precedente trattato di 
commercio del 28 marzo 1883 (Urgenza) 
(121). 

30. Concessione perpetua dell'Acquedotto 
De Ferrari-Gatliera (216). 

31. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni (per ingiu-
rie) (412). 

32. Estensione della legge 1° maggio 
1904, n. 185, a tutte le Provincie del Regno* 
ed aggiunte alle disposizioni vigenti per la 
Cassa dei depositi e prestiti (310). 

33. Nuova proroga dei tribunali misti 
(della Riforma) in Egitto (335). 

34. Conversione in legge e proroga dei 
R R . Decreti 24 giugno, 27 luglio e 3 agosto 
1903, nn. 249, 369 e 378 ; 11 luglio, 22 set-
tembre e 7 novembre 1904, nn. 429, 579 e 636 
per la riduzione di tariffe ferroviarie (391). 

35. Personale civile dei depositi di alle-
vamento cavalli (417). 

36. Sulle pensioni degli operai borghesi 
dell'Amministrazione militare (418). 

37. Approvazione del t rat tato di com-
mercio e navigazione fra l ' I ta l ia e la Re-
pubblica dell 'Equatore del 12 agosto 1902 
(122) {Urgenza). 

38. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Michetti per in-
giurie (404). 
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39. Aggregazione del Comune di San Pie-
tro Avellana al Mandamento di Carovilli 
(187). 

40. Tombola a benefìcio della città di 
Vittorio (342). 

41. Separazione dei Comuni di Lunama-
trona, Collinas ed altri dal Mandamento di 
Mogoro e aggregazione d<4 medesimi a quello 
di Sanluri (392). 

42. Convalidazione dei decreti reali con 
cui furono autorizzate prelevazioni di somme 
dal fondo di riserva per le spese impreviste 
per l'esercizio finanziario 1905-906 (427). 

43. Conversione in legge del regio decreto 
31 dicembre 1905, n. 632, per la concessione 

di carte di libera circolazione e di biglietti 
per un solo viaggio, gratuito od a prezzo 
ridotto, per talune categorie di persone, 
sulle ferrovie dello Stato (350). 

44. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470) 
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